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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES 'I D lE N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta di ieri.

C E 1MM II, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P R E ISil D lE N TE. N on essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

tP RES IID E N TE. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Boggiano Pico per giorni 4,
Massari per giorni 3, Piola per giorni 7, So~
lari per giorni 4, Venditti per g,iorni 2.

Non es'Sendovi osservazioni, questi conge~
di s'intendono concessi.

Annunzio di trasmissione di disegni di legge
dalla Camera dei deputati

P It E ,s I D E N T E. Comunico che il
P'I1esidente della Oamera dei deput,ati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

«Autorizzazione alI Ministero degli laffari
esteri a rimborsare amA;mministrazione de!~
le ferI10vie dello Srtaito l'oneI1e derivante dal..
la conceSlsione deLLa tariffia n.6 ai conlliazio~
nali che rimp:atriano t,empo:r,aneamerrte»
(297) ;

«Modifiche all'articolo 2 del ,regio decre~
t,o-.le'gge 29 luglio 1937, n. lt680, relativo
all'Istituto nazionalle di studi sul Rinas.ci~
mento» (298);

«,Indennità da corrispondere ai c.OIDipO~
nenti le Oommisslioni degE esami di mnmis~
sione, di li0enza, di 'i,doneitàe di priomozio~

ne neg1li Isrhtuti dI ilstruzione media, clas~
sica, scientjjfÌlcla, ma:gistrale, te'cnica e artl-
stica» (29.9).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P R lE S I DE N T E. Comunico che sono
stati lpresentati i s,eguenti dis.egni di legge di
iniziatJva :

del senatore Bellisario:

« Modilfic,adelJ.'artico.J.o 1 della le>gge3 a,g().
sto 1957, n. 744, sulla stabilità nell'incla,rico
degli inslelgnanti non di ruolo degli istitUiti e
sClUolesecondar:ie Istatlali» (295);

del senatore Angelini Cesare:

«Rivalutazione del compenso speciale do~
vuto :al perso.nale telcnico dlel Corpo delle mi~
niel'e in virtù della legge 14 no;vembre 1941,
n. 1324» (296).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni permanenti

.p R ,E S I D ,E N T E . Comunico che, va..
lenidomi della facoltà conferitami dal Rego.
lamento, ho deferito. i seguenti disegni dI
legge alJ'.esame ed alla delIberazione:

della 5" CommisSione plermanente (Fi~
nanze e tesoro):

«A:utoriz'z:a,z;io[lleall'Istituto ba:nca,rio San
Pa:olo di Torino, Istituto di credito di di~
ritto pUbblico con sede in TonnI(), a com~
pie're ope.l'a'zioni di credito a'g1f1ariodi mi~
glior,amenrto, con le agevolaz1ioni fìs~ali e
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con il cOoncorsa s.ta,tale nel p,algamento degli
interessi di cui alla legge 5 luglio 1928,
n. 17,60, e suc,ce.s's:ive modilficlazioni» (2,68),
previo p,arel1e della 8a Cammissione;

« ModalItà p,er la nomina del Vice difie't~
tore ge'nelrale deU':Ammini!sitrazlione dei mo~
nopolidi Stata» (27,2), previo parere deUa
la OommisSlione;

« Trasferimento in ruolo organico del p'er~
Banale della Ragioneria generaLe dello Stato
callacato fuori ruolo preSiSO i relativi otrgani
decentrati» (291), pI1evio parere della 18
Commissiane;

della 7a Commissione permanente (La~
von pubblici, trasporti, poste e telecomu~
nÌcazioni e marina mercantile):

« DiSiciplin.a crelat'iva all'impianto di l'Iadio~
comunicazlÌoni nel territorio nazlionale da
parte di aziende, istituzioni ed enti g,tra~
nierl e nOI'IIDe pier l'uso delLe s:1Jaz,ioni radi,o--
elettl'licihe installate la bordo di navi me["~
cantili e da diporto in sosta nelle aCiqlle
territoriali deLlo Stato» (2,60), previ pa,reri
della 2a e della 3a Commissione;

«Modificazione al,lo Statuto della Società
per azioni" La,rdereUo " per lo sfruttamento
dei ,giacimenti salini esistenti nella zona pre~
vista nell'articolo 1 del re,gio de'CIr'eto~Jeggie
20 febbraio 1939, n. 318, convertito nella leg~
g'e 2 giugno 1939, n, 739» (294), Iprevio pa~
,l'ere della 5a Commissione;

della 9a Commissione p.ermanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, turismo) :

«Nuove norme s'UUa facoltà di rappre~
sentanza dei commercianti titobri di li~
cenza» (273), d'iniziativa del delpiutato Boz~
zi, previo paI1ere deHa 28 Commis,sione;

«E.I1ogazione di contribuiti ana Mastra
mercato dell'artigiana/to in Firenzle ed allo
Isti,tuto vene-to [Jer il lavoI'lo in Venezia»
(274), pr,evio parere dellla ,5a GommisrS,ione;

della loa COQn,mNs'sionepermanente (!Lavo~

l'O, emigrazione, 'previdenz,a sociaJ!e) :

«Modilfkazioni della legge 3 aprile 1958,
il. 499, relativ/a ,a milglioramenti delle pre~
stazioni economi,che dell'assicurazione con~
tro ,gli infortuni sul lavoro e le malattie
,profess.ionali» (247);

«Di,s,pos:iziOl1!i in materIa dI aSls'e'gm fa~
miliwri e di int'egmazione guadagm» (1275),
previ pareri della 5" e della 9a Commissione;

della lla Commissione permanente (Igi!ene
e .sanità) :

«Limiti dI età a posti di ruolo presso i
manÌiComi puhblici» (269), d'iniziativa dei
senatori Lorenzi ed altri, prev,io parere della
1a Gommiss,ione;

« Provved.imenti contro l'inquinamento at~
mosferico» (270), d'iniziativa dei senatari
S.cotti ed altri, previ pareri della 1a, de'lla
2a, della 5a e della 9a Commissione;

«Alltorizzazionealla spe:sa straordinaria
di lire 400 milioni a iparziHle estinzione dI
passività arretrate per ricovero degli inf,er~
mi tutbercolotJid» (277), previ pareri deUa
1a !e della 5a Commissi'One;

«A:utorizzazione aHa sp,esa di lire 900 mi~
lioni per l'e!stinzione dipas,sività arretrate
inerenti 'al p,a;gamento delle rette di ri.co~
vero di infermi poliomielitici poven» (278),
prev,i ,pareri della 1a e d,ella 5a Commi'80s,ioil'e.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all' esame di Commissioni ,permanenti

!p R !E ,s I DE NT IE . Comunica che, va~
lendomi della facoltà comeritami dal Rego~
lamento, ho deferIto i seguentI disegni di
legge all'esame:

della 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

« R,atifica ed esecuzione del Protocollo. che
apporta modifiche alla Convenziane del 12 ot~
to.bre 1929 per l'uni/fieazioThedi alcune regole
lI.'elative al trasporto aereo internazionale, lfir~
mato a J'Aja il 28 settembre 1955» (240),
previo parere della 4a Commissione;
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«Ratifica ed 'esecuzione dell' Accordo tra
l'Italia ed il Paki,stan relativa ai servizi ae~
rei, concluso in Roma il 5 ottobre 1957»
(241), previ pareri della 4a e della 5a Com~
missione;

« Ratifica ed esecuzione del Protocollo tra
l'Italia ed il Marocco concelI'nente la da usala
de11a N azione pIÙ faivoriba III mate:ria diOga~
naIe, concluso in Rabat il 23 luglio 1957»
(242), previ pareri della 5a e della 9a Com~
missione;

« Approvazione ed 'esecuzione degli Accor~
di tra l'Italia e gli StatI Uniti d'Amenca in
materia di eccedenze agricole, cOlnc,lul'3i in
Roma il '7 gennaio, 30gen-naio, 28 gennaio,
10 febbraio, 26 marzo e 2 aprile 1957 » (2,56),

preVI p,areri della 5a, della 8a e della 9a Gom~
mI,ss:il()ne ;

«Ratifica ed e:secuZli<O:l1edeN' AocOlrdo tra

l'Italia e la Svizzera concernente 'lacircola~
z'ione d8lg1i ,aut,ovei,colied Il tr~ffICo s:tmdale,
cO!Mluso a ZUiTigo il 19 s,ettembre 1957»
(258), prl6wi p,areri della 5a e della 7' Com~
mi,s,s,ione;

della 5a Cornntisswne p'errnanente (Fi~
nanze e tesoro):

«Conti consuntivi dell' Azienda autonama
delle pas te e dei tele'grrufi, dell'Azienda di
Stato per i servizli telefonici e dlell' Ammini~
straz:ione delle Ferravie dello ,Stato per gh
es:ercizifinanzi,ari 1952~53 e 1953~54» (244);

«COInti canSlUntivi dell' Azienda ,autonoma
delle 'Poste e del telegrafi, dell' Azienda di
St,ato per ,i servizi telefonici e den'Ammini~

ISt'I'iazione delle Ferravi:e dello Stato, pea.- lo
esercizio fmanziario 1954~55» (245);

della 8a COrnrntS3Wne pe'Y1nanenie (Agrl~

coltura e ahmentazlO11e) ;

«Schema qu:adrienna1e di ,finanzj:amento
per la riconversione della coUura 'granaria
e per il riordinamento coltura1e» (262), di
riniziatIva dei senatori Sereni ed alta-i, previ
pareri della Ia, della 2' e della 5a Commis~
,s,ione e della Giunta oonsultiva per il Mez~
zogiorno;

« CI,assiiJÌicazione 'ufficiale degli oli di oliva»
(279), 'previ pareri della 2a e della9a Gom~
missione.

Annunzio di approvazione d.i disegno di legge
da parte di 'Commissione permanente

P R E SI D E N T E. Camunico che, nel1a
seduta di stamane, la 7a Commissione per~
manente (Lavori puibblid, tm,sporti, poste e
telecamunicazionie marina mercantile), ha
esaminato ,ed approvato il seguente disegno
di legge:

« Conces:siollie di un contributo di lire 600
milIOni pelf la costruzione in Milano di un
nuovo ospedale dell'Istituto nazionale per lo
studio e la cura dei tumori» (228).

Annunzio di trasmissione di sentenze
della Corte costituzionale

P R,E:S I D ,E N T E. Comuni'co che, a
norma de1l'articolo 30 della legge 11 marzO'
19,53, n. 87, il Presidente della Corte costi~
buzionale, con Lettera dello dicembre 1958,
ha trasmesso copia de:lle sentenze, deposi~
tate in pari data 111Cancelleria, COInle quali
la Corte stessa ha dIchiarato;

l'ille.gittimità costituzionale dei decreti
del Presidente della Repubblica 29 novembre
1952, n. 2825, e 27 dicembre 1952, n. 3995,
rIguardanti esp:t:1opriazione di terre,rui in l'e~
laziO'ne alla legge 21 ottobre 1950, n. 841
(Sentenza n. 70);

l'illegalità costituzionale dei decreti del
Presidente deUa R,epubblica 18 dicembre
1952, n. 3524, e 28 dicembre 1952, n. 463,
riguardanti espropriazione di terreni in re~
lazione ,alla legge 21 attobre 19,50, n. 841
(Sentenza n. 71).

Discussione e approvazione del disegno di
legge d'iniziativa del senatore Trabucchi:
« Modificazione ,dell'articolo 156 delle di-
sposizioni di attuazione del Codice di pro-
cedura civile» (89)

P R E rS.I D E N T IE. L' ol1dine del giorno
reca la discussione del disegno di legge di
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lllIZIahvadel senatore Trabucchi: «Modifi~
cazione dell'articolo 156 delle disposizioni di
attuazione del Codice di procedura civile ».

Dichiaro aperta la discussione generale.

C AR USO. Domando di parlare.

PR E S I D E NT E. Ne ha facoltà.

C A R USO. A nome del Gruppo comu~
nista, dichiaro di essere favorevole a questo
disegno di legge.

IF RES I D E N T:E. Poichè nessun altro
domanda di parlare, di'chiaro chiusa la di~
Sicussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

'PE iLI Z Z O, relatore. Mi rimetto alla
relazione scritta.

:P R E SII ,D E N T.E. Ha facoltà dI par~
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
Ja grazia e giustizia.

S P A L L I N O, Sottosegretario di Sta~
to per la grnzia e giustizia. Qui pare che
si stia facendo una gara per tacere, ma il
Governo non può tacere. L'onorevole Tra~
bucchi si è preoccupato della situazione, che
è veramente peculiare, di molti uffici dei Tri~
bunali ed anche delle Corti d'Appello. La
modifica che egli ha proposto al Senato ri~
gual1da l'arUcolo 15,6 delle dispotsizioni dl
attuazione e transitorie del Codice di pro~
cedura civile per quanto concerne l'esecu~
zione sui beni sequestrati. Per intelligenza
del Senato, il quale peraltro dimostra con
evidenza di interessarsi della questione, l'i ~

tengo opportuno leggere la disposizione così
come è contenuta nell'articolo 156: «Il se~
questrante che ha ottenuto la sentenza d
condanna esecutiva prevista nell'arbcolo 68'6
del Codice deve depositarne copia nella
Cancelleria del Giudice competente per la
esecuzione nel termine perentorio di un mese
dalla comunicazione, e deve quindi procede"
re alle notificazioni previste nell'articolo 49f
del Codice. Insieme con la sentenza d~ con~

danna deve essere depositata copia della
sentenza di convalida del sequestro ».

La modificazione che il senatore Trabuc~
chi ha proposto riguarda soltanto il ter~
mine del deposito; infatti egli chiede, per
ragioni contingenti, essendosi verificate dif~
,ficoltà nelle esecuzioni e nel rilascio delleco~
pie, a causa anche della brevità del termine,
che il termine di 30 giorni stabilito perento~
riamente dall'articolo 156 sia portato a 60
giorni.

Il Governo osserva in linea generale che,
in vista dell'attuazione del nuovo Codice di
procedura civile, queste riforme fatte a
mosaico non sono di suo gradimento. Tut~
tavia, poichè la proposta del senatore Tra-
bucchi ri!sponde ad esigenze di pratica at~
tuazione, si rimette al Senato per la delibe~
razione che esso riterrà di prendere.

P R lE S I i))E N T E. PastBiamo all'esame
dell'arlieolo uni,co del disegno di legge. Se
ne dia lettura.

'C E MM II, Segretario:

Articolo unwo.

Il primo comma dell' arbcolo l'56 delle
disposizioni di attuazione del Codice di pro~
cedura civile, approvate con regio decrete>
18 dicembre 1941, n. 1368, è così modificato:

«Ill sequestrante che ha ottenuto la sen~
tenza di condanna esecutiva prevista nel~
l'articolo 686 del Codice deve depositarne
copia nella cancelleria del giudice compe~
tente per l'esecuzione nel termine peren~
torio di sessanta giorni dalla comunicazione
e deve quindi procedere alle notificazioni
previste nell'articolo 498 del Codice. Insie-
me con la sentenza di condanna deve eSl3ere
depositata la copia della sentenza di conva~
lida del sequestro ».

P R E 'S il D lE N TE. Poichè nessuno do~
manda di parlare, lo metto ai voti. Ohi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).
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Discussione del disegno di legge d'iniziativa
del senatore Jannuzzi: « Modifiche delle
norme sulla libera docenza») ( 51 ); del di-
segno di ,legge d'iniziativa dei senatori Al-
berti ed altri: « Modifica delle norme sulla
,libera docenza») (62); del disegno di legge
d'iniziativa del senatore Caristia: « Esami
di abilitazione alla libera docenza») (98);
approvazione del disegno di legge: « Esa-
mi di abilitazione aHa libera docenza» (51-
62-98 )

,p R E ISIID E, N T E. L'ar,dine del giarna
reca la discussiane dei seguenti disegni dI
legge: «Madifiche delle narme sulla libera
docenza », d'iniziativa del senatare J annuz~
zi; «Modifica delle narme sulla libera do~
cenza », d'iniziativa dei senatari Alberti ed
altri; «Esami di abilitaziane ana libera
dacenza », d'iniziativa del senatare Caristia.

Dichiara aperta la di!30ussiane generale.
È iscritta a parlare il senatare Macaggl.
N e ha facaltà.

M A 'C A G G I. Signar Presidente, ana~
revale Ministro" anarevali calleghi, 10 penso
che dabbiama essere grati ai calleghi ch~
hanno, presentata i disegni di legge sulla li~
bera dacenza, in quanta di tale materia era
tempo, a mia giudizio" che si riparlasse
nelle Aule del Parlamenta, dapa che nella
legislatura scarsa era stata appravata in
questa stet3Sa Aula un disegna di legge del
senatare Ciasca che era rimasta pai lettera
marta in quanta nan appravata nell'altra
ramo, del Parlamenta. La libera docenza ha
una staria veramente italiana in quanta dal~
la legge !Gasati m pOliha aV1uta un sua svi~
luppa, dall'epaca in CUI gli esami si face~
vana in camera caritatis nelle singale Uni~
versità, sviluppa che ha partata a sempre
maggiare serietà delle prave e ad un lara in~
dubbia perfezianamento, col raggiungimenta
di encamiabili risultati nella maggiar parte
delle Facaltà e discipline. Ciò che nan può
dirsi, in verità, delle discipline che a me in~
teressana maggiarmente, e cioè quelle ine..
renti le Facaltà di medicina.

N el trattare brevemente di questa arga~
menta, vorrei chiedere al signor Presidente

di rpermettermi di iniziare l'esame dei dise~
gni di legge dal terza nella serie, quello
presentata dal senatore Caristia, in quan~
to, ritenga ,che gli altri due patranna essere
affrantati di canseguenza e farse più frut~
tuosamente discUl~si quando iCÌ 'saremo in~
tesi sul primo, farnita dei pregi derivanti
dall'originaria ,disegna ed anche dei perfe~
zianamenti che sona stati cancardati nella
dIS,cusS'iane svaltasi in sede di sesta Com~
missione.

I1 'senatare Cadstia, nella 13ua relaziane,
lamenta ,che ci sia stata una specie di in--
flaziane della libera dacenza nelle Facaltà
dI med.i.cina ed ha unita alla sua relaziane
delle tavale dimastrative a questa riguarda
dalle quali si vede carne mentre Il numera
delle docenze ~ limitandoci anche ai sali
pasti messi a cancarsa ~ è rimasta su per
giù immutata nella maggiar parte delle
Facaltà, viceversa per a1cune Facaltà e ciaè
quelle di lettere e filosafia, ingegneria, me~
dicina e chirurgia, il numera è diventata ve~
ram ente caspicua. Lettere e filo!3afia: 132
posti nel 1955, 128 pasti nel 1957; ingegne~
ria: 123 pasti nel 1955, '77 nel 1957; medi~
cina e chirurgia553 nel 1955, arrivati a 617
pasti messi a cancarsa nel 19:57. A che cosa
deve attribuirsi questa fenameno?

Le cause di questa casiddetta inflaziane
nel campa della medicina sana moltepliei.
Una fra le principali ,è l'usa ,che si fa del
tItala della libera dacenza nel campa medico,
a caminciare dalla richiesta, che armai è di~
ventata quasi un'abitudine, della libera da~
cenza in determinati cancal'tsi e specialmen~
te nei cancarsi per primaria ospedali era. Si
può dire che nan vi è oggi aspedale ehe fac~
cia cancarsi per primari e che nan richieda
il titalo di libera dacente. N aturalmentc
questa parta alla carsa di tutti gli aspeda~
lieri al titala, per patersene valere domani
nei lara concorsi.

E badate, si è arrivati anche a richiedere
la libera dacenza nei concarsi per assistenti
e aiuti negli aspedali. Ma non è sala negli
aspedali che nai vediamo, verificarsi questo
fenomeno, che deteriora n3tituto della l ~

bera docenza. In seno alle nastre stesse fa~
coltà accade, in conseguenza del numero
chi uso, che si propongano libere dacenze per
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materie di secondarissima imrportanza o per
materie che forse non hanno nemmeno una
loro ver'a e propria suftkiente consistenza
dottrinale. Sono materie ,che sono state pro~
poste per la libera docenza, ed a.ccettate evi~
dentemente per creare po~sibilità di abilita-
zione a quei molti, appartenenti a determi ~

nati istituti, specialmente di materie cli~
ni'che, che non possono trovar,e po'Sto nel~
l'ambito del numero di futuri docenti nelle
materie fondamentali.

È un grave inconveniente questo, ma è
ancora più grav,e, dal punto di vista della
struttura e della morale uni,versitaria, quan~
dosi vedono proporre docenze per nuove
materie con eViidenti scopi a distanza, d
creazione cioè di nuove cattedve ad perso~
nam.

N on parlo dI altri gravi inconvenienti
che derivano dal fatto ohe i liberi docenti
non sono impiegati nelle Facoltà, come do-
vrebbero. Il titolo della libera docenza, una
volta acquisito, resta so!stanzialmente un ti~
tala teorico, l'iI1Jsegnamento non essendo
esercitato con la dovuta serietà.

Appare d'altra parte evidente, di fronte
ai recenti risultati degli esami di abilita~
zione, che noi ci troviamo di fronte alla ne~
cessità di discutere, come abbiamo fatto in
Commissione, sull'opportunità o meno di
mantenere il «numero chiuso» per i con~
corSI per hbere docenze, oppure se non con~
venga ritornare al numero aperto.

Il senatore J annuzzi, presentando il suo
dISegno di legge, si è dichiarato palesemen-
te favorevole al numero aperto per la !3em~
plice constatazione dell'effetto negativo del
numero chiuso. Direi che, secondo il se~
natore J annuzzi, sia >questa la ra:gione prin~
cipale per cui il numero chiuso deve es~
sere respinto: appunto perchè, egli ha det-
to, non è stato mai applicato, evidentementL
per la ragione che non poteva esserlo.

N on è stato effettivamente applicato, per-
chè le Commissioni, pure vincolate al nu-
mero chiuso, si sono trovate di fronte 316
un numero di concorrenti giudi'cati degn;
di acquisire la libera docenza di gran lunga
superiore a quello previsto nei singoli con,
corSI.

N ai abbiamo già visto conte in effetti que~
sto numero chiuso abbia provocato gravl
inconvenienti rispetto all'inflazione ~ chia~

miamola pure così, perchè tale è ~ delle

materie proposte per i concorsi di libera
docenza.

Dico subito che io non sono favorevole al
numero chiuso bensì al numero aperto, in~
nanzitutto pellchè ritengo non democratico
Il chiudere la possibilità di adire alla docen~
za a chiunque la merIti. Se noi manteniamo
il numero chiuso per le libere docenze, chie~
do perchè non chiudiamo il numero delle
is,crizioni degli 'studenti alle Università. 11
ragionamento che può portare a questa de~
ci,sione è evidentemente lo stesso. Di fronte
al numero ritenuto e'c,cessi,vo di liberi do~
centi, sta infatti il numero eocessivo lamen~
tato in molte Università ~ per quanto ee~
cessivo non sia, come dimostrano i rilievi
fatti dall'Aissociazione degli 3Issistenti uni~
versitari ~ degli studenti iscritti alle fa~
co1tà dI medI'CÌna. Chiudere la porta ad ele~
menti che potrebbero domani diventare emi~
nenti nel campo scientifico e professionale,
togliere a del giovani la possibilità di ri~
spandere ad una loro vocazione, è un prov.
vedimento a mio parere non aocettabile.

D'altra parte noi dobbiamo anohe tener
presente che, tenendo chiuso il numero del.
le libere docenze, veniamo a sbarrare la stra~
da ad elementi, i quali non dico siano mi~
gliori, ma possono eSlsere certamente di va~
lore pari a coloro che invece sono compresi
nel numero, in quanto nella Commissione
hanno i loro maestri. Qui entriamo in un
ragionamento apparentemente povero e me..
sehino, ma che risponde alla realtà. Se que..
sto è un peccato, lanciate pure le vostre pie
tre contro i professori universitari. Ma io
vi dko che forse le pietre non basterebbero
111questo caso. È umano del resto che un
professore, che ha allevato i suoi giova11l e
li porta all'esame di abilitazione e alla do.
cenza, che per essi costituisce un premio ai
gravi sacrifici compiuti per anni ed anlll
onde arrivare alla maturità sufficiente, si
venga a trovare in una condizione morale
del tutto particolare, ehe non può essere
sottovalutata; condizione morale per cui,
per gli stessi vincoli di rkonQt3cenza che il
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maestro deve avere verso i suoi allievi che
maggiormente si sacrificano, il maestro sen~
te l'obbligo di premiare i giov:ani che le
meritano nella sua veste di giudice in que~
sb coneol'si, che tali non dovrebbero essere
('come già è stato detto da qualcuno dei pro~
ponenti dI questi disegni di legge), poichè
t>i tratta di arrivare ad una abilitazione e
nulla più. Dal che deriva, in conseguenza
del numero chiuso, che talvolta vengono
esclusi dei giovani che se non sono degh
autodidatti, perchè da soli certe discipline
non si possono coltivare in modo sufficiente,
si sono dedicati con personali iniziative e
con maggiori sacrifici all'indagine scientifi~
ca, ma vengono ad essere eliminati nei con~
corsi per il solo fatto di non appartenere
a cliniche od Istituti, nemmeno come assi~
stenti volontari.

Mi sia permesso qui, s,ignor ,Mm.istllo, un
richiamo alla necessità per i nostri Istituti
di essere autarizzati ad assumere un nume~
l'a maggiare di assi,stenti volontari, che nul~
la ,costano alla Stato. E'sistana al riguardo
limiti alle assunzioni praticamente molto
restritbvi e riferiti ad una praparzione can
gli assistenti di ruolo per cui, onorevole Mi~
nistro, 111un It"tItuta (e sano molti aggi gli
Istitub uni'versitari in queste candizioni) che
abbia soltanto due pasti di ruolo, passano
essere al massima sei gli assi'stenti volont'a~
l'i. E questo con centinaia di studenti da cu~
rare, mentre potremmo valerci efficaC'emen~
te dell'opera di questi giovani di buona vo~
lontà Ise avessimo la possibilità di assumer~
ne in numero maggiore. Capisco che questi
sarebbero domani forse degH altri concor~
l'enti alla libera docenza; ma per i motivi
che ho detto e ,che ancora dirò non credo
che il numero certamente 'cospicuo dei libe~
l'i docenti in discipline medico~chirurgiche
possla costituire un motivo valido di limit'a~
zione della possibilità di accedere al titolo.

Numero aperto, dunque, anche se si insi~
ste da molti nell'affermare che esso rac~
chiude dei pericoli, che porta al declas'sa~
mento dell'i'stituto specialmente nell'ambito
delle FacoJtà mediche. ,Le cifre statistiche
che abbiamo riferito dimostrano di fattI'
un laumento progressi,vo che può preoccu
pare. Io credo, però, che rimedi possano

trovarsi. Le dilscussioni che abbiamo avuto
in Commissione hanno portato alla conclu~
sione che si debbano I1mitare le materie per
le quali si ammette la libera docenza a quel~
le che fanno parte dell'ordinamento didat~
tico delle singole facoltà. Io stesso ho insi~
stito su 'questa es'pressione «olldinamento
didattico », 'peI'0hè altre espressioni possono
aprire la porta anche a materie che non so~
no veramente materie di insegnamento e
quindi si potrebbe andare incontro a quei
motivi di inflazione di cui già ho fatto ipa~
l'ala.

Fermiam,oci quindi alle materie fonda~
mentali o complementari, le quali nella loro
ste,ssa entità didattica richiedono intanto
un buon numero di docenti, al quale non
corrisponde spesso quello a disposizione ne~
gli Istituti, dal che questi potrebbero meglio
usufruire dei liberi docenti, rendendo in tal
modo sostanzialmente meno grave l'incon~
veniente del numero elevato di docenti nelle
singole materie mediche. È ovvio che, di
fronte alle ,esigenze didatti>che e di funzio~
namento di una scuola medica, occorrono
'eLementi sui quali si possa f,al1e sicul10 affi~
damento. Ma qui ,siamo nelle mani dei mae~
stri, dei professori chiamati a far parte
delle commissioni per gli esami di abili~
ta'llone.

,Elemento di essenziale importanza è
sempre, ovviamente, la serietà dell'esame.
Gli e,saroi per le docenze sono per altro ~on~
dotti sempre con serietà, per quanto io stes-
so ho ,constatato ,nei Iavol1i delle Commissio-
ni (H cui ho fatto parte. Sono €t3ami fatti
con scrupolo, per cui i giudIzi sono formu~
lati in piena coscienza. Seguendo questo
metodo è indubbilo che gli elementi di scar~
tO,che sono quelli che forse maggiormente
possono preecupare dal punto di vista del~
l"esi,to di questi ,ctmcO'rsi, veng1(mo inesora-
bilmente 'eliminati. iRestano 'ioonco~renti
seri, meritevoli, a molti dei quali il nu~
mellochiuso chiudellebbe la porta in faccia.
COìlls,ide,r,azioni,d',altra pa:rte, :in favore del
numello laperto Isi possono tl1arl1e dalla lD.Je..
c.essi,tà 'e .opportunità di utilizza~ione dei ili~
beri dooenti in un più largo campo didat~
tieo, non limitato cioè all'insegnamento e

,alle ,esercitazioni nei singoli cors i fonda~
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mentali o non fondamentali, ma esteso qd
esempio in quel grande numero di s-cuole di
specializzazione ,che oggi esistono nelle uni~
versità, che potrebbero meglio funzionar:
se non fossero praticamente, come sono, a
grave carico dei titolari delle cattedre e dei
loro aiuti, e se questi potessero valersi anche
dei liberi docenti che esi1stono nelle singole
sedi.

Un altro ottimo mezzo di utilizzazione dei
liberi docenti potrà essere d'altra parte l'at~
tività didattica delle scuole ospedaliere, oggi
in notevole sviluppo. È un'antica, vecchia
tradizione italiana, questa, che può essere
accolta con favore, o può '81ssere criticata
secondo i punti di vista. Personalmente sono
favorevole a queste iniziative e non vedo
ragione perchè gli universitari debbano op~
porsi all'istituzione di tali scuole ospedaliere,
in effetti già in funzione nella preparazione
dei giovani laureati agli esami di Stato. IÈ
comunque evidente che tali attività portano
alla necessità di buoni docenti e quindi ad
una loro utilizzazione che renderà meno pe~
sante l'inconveniente del loro numero.

D'altra parte dobbiamo anche tener pre~
senti quelle che sono le necessità nostre,
intrinseche degli istituti scientifici. Io in
altro momento, silgnor Ministro, mi sono ri~
volto a lei perchè fossero sollecitate quelle
ditsposizioni, che ritengo siano state già
prese, per l'aumento del numero degli assi~
stenti di ruolo ed anohe dei cosiddetti assi~
stenti 'straordinari, nonchè per un adegua~
mento dei compensi che ad essi vengono cor~
risposti, e colgo l'occasione per ripetere que~
sta mia raccomandazione, ringraziandola
del suo segno di assenso ,e pregandola di
sollecitare, se possibile, la corresponsione
agli assistenti di quell'indennità di ricerca
scientifica, che questi giovani aspettano da
oltre un anno. All'insufficienza numerica de~
gli assistenti di ruolo, straordinari e volon~
tari, potrebbe frattanto avviarsi con la uti~
lizzazione sistematica di liberi docenti, che
in tale attività potrebbero rendersi utili date
le direttive attuali dell'insegnamento univer~
sitario, degli insegnamenti tecnici, in campo
clinico e sperimentale. Il vecchio metodo del~
la lezione cattedratica e delle esercitazioni a
grandi gruppi di studenti deve essere abban~

donato. Non si può insegnare in un'aula
che contiene diverse centinaia di studenti,
che vi si affollano in modo inumano. S'impara
poco, e il professore fatica. N ai dovremmo
invece seguire i metodi ormai applicati nelle
maggiori nazioni, in ,primo luogo in America,
dove l'insegnamento è frazionato e affidato
a numerosi docenti che insegnano a gruppi
di studenti che essi possono seguire; interro~
gare quasi con un sistema da scuola media:
sistema necessario ormai anche all'insegna-
mento universitario, specialmente nelle mate~
rie sperimentali, che richiedono il contatto.
continuo fra docente e discente.

,In tal modo noi arriveremmo ad un eser~
cizio che' vorrei dire quasi automatico della
libera docenza, utilizzando l'attività dei do~
centi in seno all'univelis.ità, dove potrebbe
anche aversi la poS/sibilità d1 un controllo
sulla loro attività didattIca. Questo può ben
dirsi che oggi sfugga completamente; noi
profes.sori dobbiamo rilasciare sugH appo~
siti moduli delle firme ai liberi docenti per
attestare che essi hanno insegnato, tenendo
un certo numero di lezioni, ma questo me.
todo burocratico non 'consente alcun con~
trollo valevole dell'esel1cizio effettivo della
docenza.

Vedo confermate, nel disegno di legge che
d~scutiamo, queste norme di cui ci siamo
finora aocontentati; per cui si parlerà an~
cora di eserciZJio della docenza entro il quin
quennio, della possibilità della proroga su
giudizio :della facoltà, 'eccetera. >Restino pu~
re queste norme, ma si trovi il modo di met~
tere i responsabiU in condizione di effet-
tuare un ,controllo veramente valido.

Ho accennato, al principio di questo mio
intervento, al problema della obbligatorietà
del titolo di libera docenza richiesto nei con~
corsi ospedalieri. Bisogna trovar~ il modo,
evidentemente, di superare questa disposi~
zione: la libera docenza non è conditio sine
qua non nella va1utazione della capacità pro-
fessionale del candidato al primariato ospe-
daliero, e un ottimo medico, un ottimo chi-
rurgo, anche' se sprovvisto del titolo di l<i~
bera docenza, potrà es-sere un ottimo pri-
mario. 'Sarà comunque nella Commissione
di sanità che dovrà studiarsi il modo di eli-
minare questo inconveniente. Naturalmente
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non escludo che la libera docenza debba es~
sere considerata titolo valido anche per un
conCOliSOo!3pedaliero, nel punteggio ai fini
della classificazione dei 'singoli concorrenti.
Ma questo non signrifka che la libera do~
cenza debba essere richiesta per diventare
primarIO o aiuto negli ospedali: la materia
è completamente diversa.

Un triste motivo della molbphcazione del~
le !libere docenze nel campo medico è quello
del titolo di «professore» che la docenza.
in Italia, porta con sè. Se vi fosse modo di
impedire (mi rivolgo ai giuristi presentl)
che il !libero docente venga chiamato «pro
fe!3sore », il 50 per oento dei mediei non
mirerebbero al titolo.

N el disegno di legge è detto che a coloro
che hanno conseguito l'abilitazione spetta il
titolo di « libero docente », al quale però sarà
messo accanto senza dubbio il titolo di « pro~
fessore ».

Z E L I O L I 'L A N Z I N I. È un'inno~
vazione moralizzatrice.

M A C A G G I . È senz'altro un'innova~
zione utilist3ima, così come <ègiusto che vi sia
l'indicazione specIfica della materia in cui il
professore si è abilitato, perchè in tema di
libera docenza noi viviamo spesso nell'equi~
voco, e non sono rari i casi in cui liberi do~
centi in una qualsiasi minore materia biolo~
gica esercitano la clinica e scrivono a chiare
lettere sulla targa del loro studio d'essere
professori delle facoltà mediche di Genova,
di Torino, eoceter1a, equivoco equivalente a
quello che si è ricordato in Commissione,
del 'profumiere 'che sulla sua bottega aveva
scritto «Prof.» prima del suo nome!

Ritengo pertanto che effettivamente sia un
passo avanti nella moralizzazione dell'uso del
titolo il previsto obbligo per il libero docente
di indicare la materia in cui egli è abilitato.

Le brevi considerazioni che ho avuto l'ono~
re di esporre mi permettono di esere mol~
to rapido per quanto riguarda gli altri due
disegni di legge, del senatore Alberti ed
altri, e del senatore J annuzzi, ambedue per
il numero aperto e quindi d'accoI1do con le
argomentazioni di cui mi sono occupato. Un
po' più rigoroso è il collega Alberti, in quan~

to richiede il giudizio unanime di idoneità,
per la concessione dell' abilitazione oltre il
numero. Si tratta della solita questione, cioè
di una norma transitoria che viene proposta
in favore di coloro che non sono entrati nel
numero ufficiale previsto dai singoli con~
corsi.

,Mi ,dichiaro d'accordo con i disegni di leg~
ge dei senatori A,lbert,i e Jannuzzl, per ra~
gioni evidenti di gIUstizia; negli anni tra~
scorsi fino al 1956 sempre vi è stata una di~
sposizione transitoria che ha abilitato alla
libera docenza coloro che erano rimasti fuori
del numero ufficiale e, se andrà in vigore.
come mi auguro, il disegno del senatore
C'aristia, resterebbe una lacuna per quel che
riguarda i concorrenti non abilitati nel 19'57,
per i quali ambedue i disegni di legge por~
tana ad una conclusione positiva che non esi~
to a sottoscrivere. Penso anzi che si potreb~
be arrivare ad un contem\peram~nto e che i
due disegni di legge potrebbero anche andarsi
incontro l'un l'altro in modo da rendere rea~
lizzabile sul piano del disegno di legge Ca~
ristia una soluzione favorevole a qU€1sticon~
correnti.

Z O L I. Sono già assorbiti nell'artkolo 11.

M A C A G G il. Molto bene; pertanto ver~
l'anno considerati abilitati quelli che hanno
avuto l'idoneità all'unanimità, mentr,e per gli
iidonei a maggioranza sarà ri'ohiesto il parere
del Consiglio superiore. In questo siamo
d'aocoDdo.

Queste sono le considerazioni che io in~
tendevo esporre su questo disegno di legge
per meglio ehiarire .la situazione, s'Pecialmen~
te nei riguaDdi di coloro i quaH sarebbero
ancora fautori del numero ohiuso ; contro
questi stanno, a mio avviso, le ragioni che
ho qui esposto. Vorrei chiudere questo mio
intervento sottolineando l'opportunità che i
liberi docenti siano tenuti a contatto con le
scuole univ,ersitarie. Effettivamente le no~
stre scuole cliniche e scientifiche hanno una
tradizione tale che è garanzia non solo per
la serietà degli studi che in esse vengono
affrontati ma anche per la creazione di quel~
la reciproca stima e di quei legami affettivi
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tra maestri ed allievi, ai quali si perviene
nella consuetudine del lavoro comune e nelh
valorizzazione di quell'esempio cthe i giovani
traggono dai maestri, nella diuturna alimen~
tazione di quella fiamma 1deale che 'Sola
può dare nuova vita, com'è auspicaJbile, al~
l'istituto della libera docenza, se realmente
inserito nell'attività delle nostre scuole: (Ap~

.plausi dalla sinistra).

P RES ID E NT E. È iscritto a parlare
il senator,e Donini. Ne ha facoltà.

,D O N I N [I. Signor Presidente, onorevo~
le Mini'stro, onorevoli colleghi, i senatori che
hanno partecipato3ille numerose e laboriose
discussioni in sede di sesta Commissione su
questo disegno di legge sanno che tutte le
parti, dopo una serie di contatti presi anche
con i colleghi dell'altro ramo del P,arlamen~
to, sono ,arrivate ,ad un accordo di massima.
Tale intesa riguaI1da naturalmente sia il di~
segno di legge presentato dal senatore Ca~
ristia, nel testo emendato dalla Commissio~
ne, sia gli altri due, che si riferiscono ad un
fatto transitorio, destinato soltanto ad avere
un certo interesse entro le poche settimane
che <Ci separano dalla convocazione delle
nuove commissioni d'esame per la libera do~
cenza.

,J senatori della mia parte politica mi han~
no pregato, pur mantenendo fede al ngstro
accordo epur riserv>aI1!docinaturalmente il
diritto di presentare alcuni emendamenti sui
quali intendiamo svolgere una prima batta~
glia di prindpio, di svolgere alcune osserva~
zioni generali, perchè, se è vero che il dise~
gna di legge del senatore Caristia r3!ppresen~
ta a giudizio di tutti o di quasi tutti un no~
tevole 'passo innanzi verso il risanamento
dell'istituto della libera docenza, non si può
non far rilevare che sarebbe stato preferi~
bile affrontare il problema della regolamen~
tazione di questo istituto insieme a quello di
tutta la vita universitaria.

Non si può deplorare la fretta del collega
ICaristia nel presentare il 'suo testo unica~
mente perchè ci siamo trovati di fronte ad
altri disegni di legge, che non potevano esse~
re accettati se non nell'ambito di una rifo1'~

ma generale che facesse scomparire una vol~
ta per sempre la norma del numero chiuso.
È questo, tuttavia, uno dei tanti indizi di
un metodo non giusto nel discutere i pro~
blemi pur così importanti della pubblka
istruzione, frantumando di volta in volta le
decisioni che siamo chiamati a prendere an~
zichè inquadrarle in una visione d'insieme
che ci permetterebbe di arrivare a formula~
zioni nuove e valiide per un periodo molto
lungo di tempo. Occorreva, per esempio,
mettere in relazione la libera docenza e il suo
rinnovamento con il rinnovamento generale
del sistema delle cattedre universitarie e del
funzionamento degli l'stituti, anch'essi pre~
si nel loro insieme. Si trattava di concepire
in modo nuovo, originale, !'intero problema
della vita universitaria.

Queste cose vennero dette con molta effi~
caiCÌa in occasione della discussione che si è
svolta in quest' Aula due anni e mezzo fa,
soprattutto dall'amko Fortunati, il quale fin
d'allora, di,scutendosi il disegno di legge Cia~
sca, aveva fatto notare come non bastasse
disciJplinare in modo nuovo e più giusto l'isti~
tuto della libera docenza, ma occorresse tro~
vare il modo di farlo funzionare, uscendo
da una concezione ormai superata dell'Uni~
versità, vista solo ,come un insieme di catte~
dI'e e di Facoltà, e passando alla concezione
degli Istituti universitari o per singole Fa~
coltà, o anche per più Facoltà. Così la fun~
zione del libero docente, come pure dell'as~
sistente, dell'aiuto e, perchè no, di quei pro~
fessori aggregati o aggiunti che molti au~
spicano che vengano introdotti nei ruoli or~
ganici, potrebbe inserirsi finalmente in modo
rispondente a quell'effettivo prestigio scien~
tiJfico ch' es'sa merita.

ISi dice che i liberi docenti oggi non inse~
gnano e la cosa è vera e in alcuni casi as~
sume le caratteristiche di un vero e proprio
scandalo; ma, se dovessero insegnare tutti,
che cosa succederebbe oggi, quale caos insor~
gerebbe nelle nostre Università, quali im~
possibilità pratiche ne scaturirebbero? Noi
pensi;3.mo che, perchè essi possano effettiva~
mente essere presenti e funzionare nella vita
reale delle Università, occorrerà rivedere ve~
ra~ente a fondo tutto il sistema della no~
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stra istruzione superiore. Qualora potessimo
arrivare a istituire dei corsi solo per un pic-
colo numero di allievi, qualora riuscissimo a
stabilire un contatto diretto tra docente e
studenti e a dare un carattere effettivo al1e
esercitazioni, come parte integrante del pro~
graanma dei corsi, allora i liberi docenti po~
trebbero diventare dei veri coadiutori dei
professori ufficiali o anche svolgere corsi
paralleli dello stesso valore, là dove gli inse-
gnamenti fondamentali devono essere impar-
titi a un numero impossibile di studenti, che
arriva, come nel caso di alcune Facoltà, a
duemila o a duemilacinquecento per corso.

Queste erano, a nostro avviso, alcune del-
le necessità ohe avrebbero potuto consigliare
una maggiore ponderazione nell'affrontare il
problema della libera dOicenza. Ripeto Ch8
queste nostre osservazioni di principio non
tolgono nulla al merito gella legge che discu-
tiamo, in quanto essa perlomeno tende, con
l'aocordo quasi unanime del Senato e forse
solo con l'apposiziane del Governo, a meno
che il Ministro nan abbia avuto una resi-
piscenza in questi ultimi giorni, a eliminare
la pratica del numero chiuso, sulla cui anti-
democraticità e soprattutto sulla cui ineffi~
cacia ha svolto argomenti così persuasivi po~
c'anzi il collega Macaggi.

È noto Iche l'intera sesta Commissione,
senza distinzione di parti, è stata favorevole
aHa soppressiane del numero chiuso e che
rimane sola aperta !'incognita dell'atteggia-
mento governativo.

,Si è inserito qui un epi'sodio a cui alludo
solo di sfuggita, ma che ha un certo signi-
ficato politico, ed è per questo che mi per~
metta di rkordarlo.

Mentre discutevamo in sede di 6" Com-
missione, e ne discutevano anche i nostri col-
leghi della Camera, sulla questione della li~
bera docenza e si era arrivati ad un accordo
sostanziale sulla necessità di abolire il nu-
mero chiuso, c'è stata una presa di posizio-
ne contraria da parte del Consiglio superio~
re della pubbUca istruzione. Il Consiglio su-
periore naturalmente ha pieno diritto dI
esel'citare i suoi compiti di critica; e non sa-
rebbe del resto la prima volta che il Con~

siglio superiore' prende delle decisioni un
po' avventate, suUe quali poi è stato neces~
sario ritornare.

Proprio sulla questione della libera do~
cenza e del numero chiuso, se c'è qualrcuno
che è responsabile dell'affollamento dei li-
beri docenti, ,specie nelle facoltà di medici~
na, come pOiCOfa ricol1dava il collega Ma~
caggi; se c'è quakmno che è responsabile del
fatto, per esempio, che, ,come si legge nel~
l'ottima relazione del senatore Caristia, il 76
per cento dei liberi docenti abilitati nel 1955
appartenevano alla sola facoltà di medicina
e ehirurgia; se c'è quakuno che è respon-
sabile del fatto che nella sessione del 1957
il 70 per ,cento degli abilitati, tra vincitori,
idonei fuori numero, idonei a maggioranza
e coloro che avevano già conseguito prece~
dentemente una libera docenza, 1.254 su
1880 appartenevano ugualmente alla facoltà
di medicina e ohirurgia, è prOiprio il Consi--
glio superiore, con quella bella trovata dei
posti prestabiliti, che non ha risolto nulla,
anzi ha aggravato e continuerebbe ad aggra-
vare la situazione nel campo di un istituto
che pure, 'a nostro av'viso, può e tanto più
potrà in futuro svolgere una funzione posi-
tiva.

Il Consiglio superiore si è pronunciato
come credeva. Ma a noi non è piaciuto quel
che è venuto fuori nel corso del dibattito
sulla posizione presa dal Consiglio superiore,
come se quest'oI1gano si arrogasse il diritto
di dare lezioni al Parlamento. Esso ha tro~
vato adJdirittura ohe i parlamentari non ave~
vano agito in maniera abbastanza seria...

MOrRO,
zione. Ohi
gliando.

Ministro della pubblica istru~
l'ha detto? Lei riprende sba.-

D ON IIN I . È stato detto in sede di
Commissione ed è stato anohe riportato ge~
nericamente daUa stampa, come se si voles~
se esasperare un contrasto tra il Consiglio
superiore e il Parlamento, cosa che politi~
camente, del resto, non ci sOl1prende molto.
C'è un po' tutta una tendenza, da qualche
tempo in qua, a cer,care di dare maggiore
importanza ad alcuni organi, talora di tipo
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quasi 'corporativo, di fronte al Parlamento,
organo supremo della Nazione, e a far pas~
sare le loro decisioni come migliori, in un
certo senso, o più ponderate di quelle prese
dai parlamentari nell'esepcizio delle loro fun~
zioni.

IQuesta, ripeto, è una regola di condotta
che abbiamo riscontrato anche in altri casi
recenti e proprio nel campo della pubblica
istruzione, dove basta alle volte chiedere
l'opinione del Consiglio di Stato per rove~
sciare I!:ompletamente l'inte:r:pretazione di
una legge, come è accaduto per quei poveri
maestri, i quaM si sono visti mandare a
casa all'improvviso, contro le attuali leggi,
pur non avendo ancora raggiunto le due
condizioni necessarie per essere meslsi a
riposo, cioè i 65 anni di età e i 45 anni di
servizio. A questo proposito delsiderei pre~
gare la nostra Presidenza di sollecitare la
discussione di una mia interrogazione, pre~
sentata al Ministro della pubblica istruzione
45~50 giorni fa e che, se ancora procrasti~
nata, perderebbe molto della sua efficacia e
della sua importanza.

Quanto poi all'intervento di altri organi~
smi nella vita parlamentare o addirittura
governativa, basta considerar,e la triste vi~
cenda di questi giorni del varo del piano
decennale per la scuol'a, per comprendere
che pressioni estranee, diciamo pure di piaz~
za del Gesù, e lo spezzettamento delle re~
sponsabilità, in un campo dove soprattutto
alcuni organi, in questo caso il Ministero
deUa pubbl1ca istruzione e il Parlamento,
sono soli responsabili, rischiano di impedire
una discussione seria e profonda dei problemi
della pubblica istruzione.

,Ripeto che questo non ci sorprende. C'è
nell'aria anche in Italia il tentativo di scre~
ditare il Parlamento. Quello che è avvenuto
in questi giomi in Francia lascia però ca.
pire a che cosa porta una campagna di
questo tipo. N on soltanto i nostri amici del
Partito comuni'sta francese sono usciti col~
piti duramente sul terreno padamentare dal~
le elezioni in Francia, ma sono stati sbara~
gliati tutti i gruppi della borghesia di cen~
tra e della borghesia di sinilstra e dell'a
stessa Democrazia cristiana franoese. Se

oggi in Francia con il 40 per cento dei voti
le sini'stre hanno soltanto 87 deputati men~
tre le destre con il 516per cento dei voti ne
hanno 380, questo è dovuto anche ad un pro~
cesso di svalutazione si'stematica del Parla~
mento contro il quale noi di questa parte,
e io ritengo insieme a tutti i veri democra~
tj!Ci italiani, condurremo una battaglia si~
stemaUca, perchè non se ne traggano le~
zioni che potrebbero essere disastrose per
l'avvenire della democrazia nel nostro Paese.

Detto questo e ri,petuto che per quel che
riguarda il numero chiuso oggi, ripeto, la
battaglia è praticamente vinta, si può notare
che è molto difficile comprendere in che
modo questo numero chiuso veniva fino ad
oggi fissato. iSi sentiva il parere degli stu~
diosi ? E in tal caso il numero veniva fatto
chiudere proprio in coinddenza con le richie~
ste degli specialisti, oppure veniva ridotto
e con quale criterio?

1MO 'R O , Ministro della pubblica istru~
zwne. Ridotto mai, aumentato sì.

D ,o iN I N I. Praticamente quindi era un
compromesso, perchè se le richieste degli
specialisti decidevano veramente del nume~
l'O, ciò poteva equivalere ad un numero aper~
to. Ma, ri'peto, questa è ormai una polemica
contro i mulini a vento, perchè è nostra
convinzione che dal dibattito che si è ini~
ziato que:;:;t'oggi in quest'Aula e che SI con.
cluderà nell'altro ramo del Parlamento il
numero chiuso uscirà completamente debel~
lato. E ciò è di partiJcolare importanza, per~
chè si sono manirf',estate di r,ecente, tendenze,
come ricordava il collega che mi ha prece~
duto, ad introdurre il numero chiuso anche
per gli studenti delle Università. Vi è il
caso del Politecnico di Milano; ma vi è il
caso ancora più grave del Politecnico di To~
rino, dove non sussiste neppure la scusa che
gli studenti sono in numero superiol'e al1a
capienza. perchè l'edificio è stato ricostruito
da poco tempo e vi potrebbe essere a,ccolto
il 50 per cento almeno in più di studenti.
(Interruzione del Ministro della pubblica
istruzione). Abbiamo letto sui giornali d'in~
fornnazione torinesi che anche al Politecnico
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di Torino, non per mancanza di aule, ma
per mancanza di org,anici si sarebbe a:ppli~
cato il numero chiuso. (Interruzione del Mi~
nistro della pubblica istruzione). Se non è
esatto, tanto meglio; ma, ripeto, si parla
troppo e con troppa compia:cenza della pos~
sibilità di sbarrare ,l'a stra:da ai nostri gio~
vani, che invece dovrebbero vedersi spiana~
ta, attraverso mille provvi,denze da parte
della democrazia italiana, la via dell'istru~
zione superiore.

Vorrei a:ggiungere che non ci pare del tut~
to giusta una polemÌiCa astratta condotta
contro il titolo di libero docente. Si sente
dire da molte parti che anche elementi non
capaci sono arrivati fino alla docenza; si
sente dire ohe anche gente immeritevole ha,
conseguito l'abilitazione. Quando mi si rife~
riscono queste voci, mi irrito profondamen~
te, perchè, se c'è qualcuno che deve essere
tenuto responsabile, non è tanto colui che,
inca,pace, si è visto portare alla docenza,
quanto la Commissione giudicatrice che lo
ha f,atto abilitare nonostante le prove che
poteva aver dato in senso negativo.

In realtà, non soltanto nel qua:dro di una
futura r1costruzione democrat1ca della no~
stra Università, ma anche oggi, con alcuni
aocorgimenti che permettano di rivedere il
funzionamento dei corsi e quaLche volta di
tagliare un po' le unghie all'arroganza dei
profes'sori di cattedra, sarebbe possibile at-
tribuire una utile funzione in alcuni campi
ai liberi docenti. N on dovrebbe verificarsi
più quello che invece è oggi la norma, che
là dav,e l'insegnamento è considerato utile
e spesso anche sollecitato, il Hbero docente
insegna le sue 50~60 ore, oppure si applica
nei laboratori dell"Istituto per un periodo
di tempo che è alle volte superiore anche
a quello degli altri e alla fine riceve una re~
tribuzione di 6~7~10mila lire per tutto l'an~
no e per tutto l'insegnamento.

,In una rivalutaziane d'insieme dell'i!3titu~
to c'è posto, a noi sembra, per una funzione
retributiva dell'attività dei liberi dacenti là
dove essa sia veramente necessaria. Un buon
passo in avanti su questa strada s'è com~
piuto attraverso quell'arbcolo che il testo
della Commissione sottopane all'appravazio~

ne vo!stra, onorevoli colleghi, in cui si cerca
di tagliare la strada agli ambiziosi, agli ar~
rivisti, a calara i quali vogliono canseguire
il titalo a scopo di lucra, per aumentare le
tariffe, siano essi medki a avvacati, o per
fregiarsi di una specie di crace di cavalie~
re, di un titala che dia loro saltanta, di fran~
te agli altri, una qualifica speciale.

Siama perfettamente ,d'accarda che occar~
re chi udere le parte a calara i quali nan si
diriganO' versa la libera dacenza per inse~
gnare. La docenza implka una capacità di~
dattica, nan è salo un riconoscimentO' gene~
rico di capacità scientifica; e colora i quali,
presa la dacenza, non inlsegneranno mai più,
a tutt'al più insegneranno qualche settdma~
na in cinque anni, sola per vedersi rican~
fermare il titolo, dovrebbero essere scarta~
ti, davrebbero decadere automaticamente dal
titola, perchè non è questa la strada sulla
quale ci vogliamo mettere per dare maggia~
re sel1ietà a questo istituto.

Vi sono aggi dei settori, nella vita runi~
versitaria, dove, se si fosse arrivati, come
qualcuno un po' inavvedutamente ha sug~
gerito, a 'sopprimere del tutto la libera da~
cenza, ciò avrebbe significato un serio peri~
calo per la libertà di insegnamenta. Vi sana
dei casi in cui determinate materie in Ita~
lia non possono essere insegnate se nan at~
traversa parbcolari metodi di ricerca. Fac~
cia l'esempio della mia disciplina, la «sto~
ria del cri,stianesimo ». Per questa dilscipli~
na vii sona due sole cattedre in Italia, e in 50
anni vi ,sono stati tre concarsi e augura che
i vincitori degli ultimi due cancorsi possa~
no per lunghi anni ancora cantinuare nel~
l'linsegnamento; però, continuando casì, chi
mai patrebbe insegnare questa materia in
una maniera diversa dal canformisma ge~
nerale, in contrasto con quelle che sana le
forme prevalenti della cultura storica ita~
Uana? Jn questo caso, e in molti altri c3.l3i
di oui non parlo, sia per minore diretta co~
nascenza, sia perchè non voglio tediare ;
calleghi con osservazioni marginali, la li~
bertà effettiva dell'insegnamento scientifico
può essere anche difesa in Ita!lia attraver~
so questo istituto.

Avenda accolto il principio dell'aba},iziane
del numero chiuso, noi ci siamo preaccupati



Senato della Repubblica

73" SEDUTA

III Legislatura~ 3'300 ~

3 DICEMBRE 1958ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

però, tutti insieme, di trovare il mO'da di im~
pedire che questa Ig,i traduca, autamatica~
mente, in una carsa sfrenata al rag.giungi~
menta del titala, per mativi nan accadem~~
ci, nan sci.entifici, e soprattuttO' per S'capi
nan didattici.

N ai, al testa della Cammh~siane, came ho
detta prima, ,presenteremO' alcuni emenda~
menti, qual,cuna pu~amente di detta,glia, al~
tri invece di sostanza, intarna ai quali in~
tendiamO', J:1ipeta, iniziare una discussiane,
che parterema vai innanzi alI mO'menta op~
portuna, pellchè nan si rife~isce sala alla
pratica e all'ilstituta della libera docenza.
N ai tendiamO' anche alla rifarma del ~istema
di namina degli stessi prafessari univeJ:1si~
tari, del si'stema dei concarsi, e alla J:1ifarma
dell'usa e dell'abusa del titala accademica
nella svalgimenta dell'attività prafessiana~
le, nan sala da Iparte dei liberi dO'centi, ma
anche da parte dei titalari di cattedre.

All'artkalo 1, per esempiO', nai pensiamO'
che sia necessaria precisare che, nel banda
del cancarsa di esame per le libere dacenze,
le materie fandamentali, le materie che qui
sana definite carne facenti parte dell'ardi~
namenta didattica della Facaltà, passanO' da~
re agni annO' adita alla passibilità di canse~
guire la libera docenza. N an basta dire che
l'abilitaziane si può canseguire «per disci~
pline »; ma si de¥e predsare «per tutte le
discip'line », le disciplineciaè che nan deb~
bana eSIgere scelte agni annO' arbitraI1iamen~
te, ma autamaticamenteentrare a far parte
del banda di cancal1Sa per la libera dacenza.

All'arti'cala 2, dove si parla del decreta
che annua:lmente il MinistrO' è tenuta ad
emanar,e per le sessi ani d'esame, si davrà
quindi specificare che sarannO' autamatica~
mente camprese le materie fandamentali, e
che saltanta per le materie campl,ementari
si patranna srpe6ficare i titali, su parere
canfarme della seziane 'prima del Consiglio
superiare della pubblica itgtruziane, carne di~
ceva effettivamente il testa appravata dal
8enata due anni fa, in seguita al dibattitO'
che si era svalta in quest'Aula. Da avver~
saria canvinta, ma leal,e, debbo esprimere il
mia J:1increscimenta che nan sia presente dl
nuovo tra nai il callega Ciasca, al quale,
nonastante molti punti di (Hssensa cantra i

t;uali cambattemma e oambattiama ancora,
va ricanasciuta il merita di avere per prima
aperta la strada all'appasi2Jiane cantra l'it3ti~
tuta del numera chiusa. Allora tale strada
fu im'pravvi,samente sbarrata dalle decisiani
dell'altra ramO' del Parlamenta; ma questa
valta, a quanta c'è data sapere, si patrà fi~
nalmente arrivare a una canclusiane fava~
revale.

Un altra punta su cui desidera richiamar,£,
l'attenziane (ed era questa una di quegli
argamenti sui quali c,i travavama in disac~
cardO' can l'anarevO'le Ciasca) è il valare da
dare, nella valutaziane dei titali, ai lavari
eseguiti in callabaraziane. Il senatare Cia~
sca li escludeva dai titali che la Cammissia~
ne pateva esaminare; il SenatO' carresse que~
sta valutaziane. Questa valta vagliamO' ri~
badire il cancetta che la Cammissiane debba
esprimere il pr0'pria giudiziO' anche sui la~
vavi eseguiti in callabaraziane, relativamen~
te ~ è naturale ~ nan saltanta alla piccala
parte che il candidata ha avuta Ì1ell'elabara~
zione della ricerca, ma anche alla valutazia-
ne camplessiva dell'apera. Basterà giudicare
il lavara nel sua insieme, specialmente aggi
che nel campa scientifica la callaboraziane
è eansidérata indispensabile e anche nel
campa umanistica, archeolagica, starica si
tende sempre più a lavarare per gruppi.
Il cantributa del singala davrà es.sere valu-
tata nan saltanta per quel tanta di partica~
la1'e che ha avuta, ma anche per il valare
aippartata nel sua insieme all'acquisiziane di
elementi nuavi e all'esplaraziane di aspetti
ancara pO'ca canO'sciuti della materia.

Un prablema di principia, sul quale va~
gliama anche saffermarci, riguarda il mO'da
di campasiziane delle commissiani esamina~
trio i per le libere docenze. IPer quali ragia~
ni queste cammi'Sìslani debbanO' es,sere na~
minate dal MinistrO', dii,versamente da quan.,

tO' avviene per le commi,ssiani ,dei caneal's'
per le cattedre univ'e~sitarie? N ai pensiamc
che nan ci debba essere questa differenza;
vorremmO' anzi lanciare un prima assag~
gia in una direzione estr,emamente seria, pc
una rifarma di tutta il sistema dei cancarsi
universitari, e nan sal tanta per quelli di abi~
litaziane alla libera dacenza. Per evitare
il tanta deplarata malcastume (ha sott'oc~
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chio il recente articolo di uno dei più noti
professori delle Università settentrionali.
pubblicato a questo proposito il 16 novem~
bre), la vera cancrena che oggi rode l'orga~
nismo universitario, il sistema del concorso
con tutti gli intrighi, le piccole congiure, Je
pJ:ledispoSlzioni dei vincitori e l'e~sdnsione si~
stematica, salvo casi eccezionali, eh' alcun'
elementI che, pur avendo i meriti reali, non
rientrano nel'le grazie o non hanno potute
partecipare alla scuola di determinati dò,
centi i quali praticamente dominano il cam
po delle commi,ssioni esaminatnci, noi pel:
siamo ,che sarebbe un gJ:losso paS!30 innanzl
se, non soltanto per le libere docenze, ma

Presidenza del Vice

D O N I iN I. È una cosa molto diversa,
onorevole Min~stro, e que!3ta sua interru-
zione mi fa comprendere che ella non segue
bene il mio ragionamento. I colleghi del Par-
lamento non SI mettono d'accordo tra di lo~
l'O per eleggersi l'un l'altro; ma è il popolo
nel suo insi,eme che decide attraverso l'ele-
zlOne.

M O R O, Ministro della pubblica 2stru~
zione. O si crede all'elezione o non Cl si
crede.

D O N II N I . E allora pel'chè vuoI riser~

val'si lei il diritto di nomina dei commis~
sari? ]Vh pare del resto una ben strana con~
cezione ,del Parlamento quella che in que~
sto momento eUa ha espresso, onorevole Ml~
nistro.

,1\1[O R O, Ministro della pubblica istru~

z"ione. Io credo nell'elezione in ogni campo.

D O N I N J . Avevo dunque ragione d]
ricoJ:ldare come fosse strana la concezione
del Parlamento che prevale oggi in cerN cir~
coli della maggioranza e del Governo.

anche per le cattedre, si potesse procedere
alla formazione delle commissioni per sor~
teggio, da una lista di titolari della materia
o, in mancanza, di materie affini, stabili.-
to dal COll'siglio superiore della pubblica
:U:1truz,ione.L'estrazione a sorte dei membn
delle varie Commi,ssiolll sgominerebbe tut~
to quel lavorio sotterraneo che si sente spes~
so denunciare, ma contro il quale è difficile
oggi intelwenire in modo efficace.

M O R O, Min"istro della pubblica ist'ru~
zione. Allora anche per Ja nomina del Par~
lamento si potrebbe effettuare l'estrazIOne a
sorte.

Presidente TIBALDI

M O R o, Ministro della pubblica istru-
zione. Lei ha una concezione strana delle
elezioni.

D O N Il N J . In ogni ca'so è questo un
punto, ripeto, sul quale vogHamo rIchiama,.
re l',attenzione, anche se non sarà possibile
introdurre subito dei cambiamenti cOl3ì ra~
dicali, 'come quello dell'estrazione a sorte dei
membri delle Commis:s,ioni.

Z OL I. È stato co'sì buono in Commis-
sione! Com'è che adesso diventa così cat-
tivo?

D O N IIN Ii. Onorevole Zoli, la cona~
borazwne non significa consegnare il man~
tello, la gliaC'cae le scarpe all'avversario; la
collaborazione cons,i'3te nel mettersi d'accor~
do su alcuni punti, se si è d'accordo, e nel
far rilevare poi i punti di divergenza.

Se non SI riuscisse ad ottenere l'accogli~
mento del sistema di estrazione a 130rte, che,
lo ammetto, costituirebbe una novità nel cam~
po della scuola italiana, noi proporremmo
che per le libere docenze si ricorra almeno
allo stesso sistema che viene seguito per la
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nomina delle comm]ssioni nei concorsi per i
titolari di cattedra, cioè 1'elez,ione da parte
delle Facoltà tra i titolari della materia o,
in mancanza, delle materie affini. In tal mo~
do si potrebbe fare un piccolo PaJ"so avanti,
per impedire quelle parzialità e quel £avon~
tismi contro i quali non possiamo mai inter~
venire in maniera efIkace, e in particolare
la predisposizione dI liste di eletti da parte
dei componenti le commi'ssioni prima dello
stesso esame.

INon insisteremo, invece, su un altro pun.
to sul quale ~ vede come tsiamo buoni, se~
natore Zoli? ~ abbiamo aderito all'opl~
nione della ma,ggioranza. Intendo parlare
del sistema con il quale le commi,ssioni arJ:'1i~

vano alla sce'lta dei vincitori. La nostra opi-
nione era che fos'se preferibile lasciare la
votazione a maggrioranza; tuttavIa 1'op'inio~
ne prevalente è stata quella dI accogliere il
concetto dell'unanimità, che in realtà è molto
pericoloso, perchè offfle la possibilità a uno
solo dei ,cinque membri di bloocare 1'abi1i~
tazione di tutti i candi,dah dI un determina~
to anno. Ma con il correttivo che è stato
introdotto, per merito dell'innegabile capa~
cità di diflezione dei lavori del Preslden~
te della 6" Commi~3sione, di affidare alla de.
cisione del ConsIglio superiore 1'abilitazio~
ne dei candidati che abbiano avuto soltan-
to una mag"lgioranza di tre o quattro voti su
cinque, si rimedia per il momento ad aku-
ne delle difficoltà che il sistema dell'unanimi~
tà, per dconoscimento quasi generale, pre-
senta in questo settore.

N on so se ciò servirà veramente a ridurre
il numero degli abilitarb, come vorrebbero
coloro i quali hanno introdotto questa nor~
ma; ci potremmo, invece, trovar di fronte
alla moltiplicazione dei casi di revisione da
parte del Consiglio superiore, con una infla-
zione burocratica che renderebbe ancom pIÙ
lento e qualche volta molto più difficile il
conseguimento degli Bcopi che vogliamo rag~
giungere. C'è un vantag"lglO, però, ed è que-
sto: che nei casi in oui non ci sia 1'unani~
mità e !si debba ricorrere alla decisione del
Consiglio superiore, il giudizio diventa pra.
ticamente pubblico e finisoe col corrisponde-
re quasi a un'altra nostra richiesta ohe non
è 'stata accolta: quella di rendere pubbJi,ci j

giudizi espressi dai commissari sui vari can~
didati. Nel momento in cui le relazioni pas~
sano nelle mani del Consiglio superiore, esse
diventano pubbliche o acquistano una certa
notorietà, escono finalmente dall'ambito se~
greto delle cricche e degli intrighi che mirano
a fare andare avanti solo determinati can~
didati.

z ,o L'I. Ma le relazioni sono già pub~
bliche perchè vengono pubblicate sul Bol~
}lettino.

D O N I N II. Le relazioni, ma non i singo~
li giudizi. È un'altm cosa. P,er ovviare ad
a1cuJ1lipericoli che il numero aperto offre
noi avremmo voluto mtrodurre una maggio-
re seventà nell'obblIgo di esercitare 1'inse~
gnamento non una volta ogni 5 anni, come
dice il dÌ!"egno di legge, ma almeno una vol.
ta ogni 3 anni. Ci è stato obiettato ~ e mi

sono già pronunciato su questo punto ~ che

ciò l1enderebbe molto difficile il compito del
liberi docenti, 'perchè anche se lo volessero
non potrebbero trovare nè le aule nè le fa-
cilitazioni di laboratorio o di dinica essen~
ziali per poter svolgere le loro funzioni. Ma
questo mi convince ancora una volt'a della
necessità di non feY'maI1si all'attuale rifor-
ma, di rivedere l'intero sistema universita~
ria in modo che I"i possa rispondere una vol~
ta per sempre a queste stucchevoli obie-
zioni: non si può insegnare perchè manoano
le aule, non tsi può esperimentaI'e perchè
mancano le attrezzature. Eibbene, 10 Stato
ha il dover,e di istItuire organici più elevati,
edifioi scolastÌiCI e attrezzature scientifiche
più sviluppate, dI adempiere ai da'Veri che
gli incombono in questo campo, anzichè ac~
cettare di volta in volta i'1 non possumus,
rimpostsibilità di dar-e forma nuova ai vec-
ohi istituti dell'istru:zJione superiore.

Un'ultima oss,ervazione riguaI'da il titolo
profeS'slOnale. La nOl'ITla introdotta dalla
Commissione nel disegno di legge Caristia
è buona e coraggiosa; noi 1'appoggiamo. Vor~
remmo però che fin d'ora si facesse sen-
tire una voce, almeno in quet~t'Aula, che
sostenesse la necessità non solo di inibire al
liberi docenti il titolo di professore, ma an~
che di inibirlo ai titol,ari di cattedra, fuori
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dell'Università, per scopi esclusivamente pub~
blIcitari o addirittura di profitto profes~
sionale. Lo scopo finale dovrebbe eS!3ere quel~
lo dI avere anche in Italia, come avvi'ene
neglI Stati Uniti d'America o nell'Unione
Soviehca o in Germania, dei professori UnI~
vers'itari che svo'lgano solo questo lavoro e
non altri, o meglio che non siano obbhgat I

a fare altn lavori, che siaTIo retribuiti in
modo tale da rendere inutile il ricorrere ad
altre attività. Un professore universitario
americano è retribuito non molto meno dI
quanto è retribuito un Mini'stro in carica.

M.o IR,o, Ministro della pubbll:ca ìstru~
zione. Un Mini!stro III carÌ'ca in ItaIra è rc-
trIbuito meno di un profes1sore.

D.o N I N I. Non è esatto. Ad ognI mo~
do, parlo dell' Amenca e dI altri Pa'esi che
hanno OggI una funzIOne preminente nel
campo della ricerca e della scienza. S.e riu~
scissimo a far questo, allora veramente s'
potrebbe ottenere una vera moralizzazione e
l'ivalorizzazione del titolo dI professore, ir.
armOnIa con un ordinamento pIÙ giusto del~
la vita universitaria.

Onorevoli colleghi, la di'scussione di que
!sti emendamenti da parte nostra non assor~
birà molto tempo, proprio perchè mi sono
permesso dI riassumere sin d'ora i motivI
che ci hanno indotto a presentarli, come una
direttiva di principio che dovrà ispIrarci
anche m seguito, quando aff.ronteremo il
grosso probIema dell'istruzione superiore
Per quel che riguarda l'attuale disegno dl
legge, confermiamo la nostra appro,vazione,
ed entro 1 limIti della scomparsa del nu~
mero chiu!so aocettiamo anche che siano
introdotte in forma transitoria le norme che
hanno ispirato non soltanto i disegni di legge
dei ,colleghi J annuzzi, Alberti e Pesenti i:1
quest' Au'la, ma anche quelli di alcuni colle~
ghi dell'altro ramo del Parlamento. In altI's
parole, coloro che nell'ultima seSSIOne hanno
ricevuto la strana qualIfica di idonei, che
è un'invenzione non giustificata da nessun2.
legge, triste conseguenza del numero chiu~
so, potranno avere la concessione autom:-t~
tica della libera docenza ,;se sono stati rieo~
nosciuti idonei all'unanimità e la potrannc

avere in futuro, sentito il pallere del ConsI~
glio superiore, se erano stati dichiarati idonei
a semplice maggioranza.

Noi ci auguriamo, tuttavIa, che dallo scon~
tra dI queste idee, che si è svolto in un'at~
mosfera di sostanziale e profIcua collabora~
zione, esca non soltanto una giusta v-aloriz-
zazione dell'istituto della docenza, ma anche
un incoraggiamento ai giovani \'3tudiosi, per~
chè SI pongano su una strada che non porti
più al conferimento di privilegi particola

T'i, a facilitazioni di 'carattere finanziario o
professIOnale, ma al loro inserimento effettl~
vo, concreto, reale nella vIta delle nOtsìtre
Università, per il progresso della scienza e
per il buon nome dell'istruzione superiore
italiana. (Vivi applausi dalla sinistra. Con
gratulazion~).

P R E iSr D E N T E. È ]j~critto a parlare
il senatore Fortunati. N e ha f'acoltà.

F O IR T U N A T I . Poche e rapide os~
servazIOni, onoI1evole Presidente. Prendo l'
parola soprattutto perchè rÌ'sulti chiaro ed
esplIcito che III me non sussistono riserve
sulle formulazioni di carattere generale pre~
sentate daUa Commissione. Ritengo, quindi,
che SI'a necessario che io affermi anzitutto
ohe per ragiolll sÒentifiche sono nettamente
favorevole al « numero aperto ». Mi richiamo
a ragiolll scientifiche, perchè non sono mai
rmscito a comprendere che, fOe la libera do~
cenza deve conferire un crisma ufficiale di
capacità di,dattico~scientifica, SIa necessario
che il crisma sia vincolato alla determina~
zione di un numero di conferimenti. La se~
lezIOne deve es.sere rigoro!sa, ma senza al~
cun precostituito vincolo numerieo.

Da questo punto di vi,sta bisogna rj,cono~
scere che la Commis,sione ha compi uta uno
sforzo notevole, per far capire ai fautori
del «numero chiuso» che noi ci battiamo
per il « numero aperto» non per rendere più
bcile il conferimento del t'itolo, ma proprie
per renderlo più difficile.

Questo è il punto centrale della questione.
Se non ci si intende su questo punto, il dia~
lago, :~na pure polemico, avviene sulla base
di un equivoco fondamentale. Io mi augurG
smceramente che i componenti del COll'sighe
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supcriore, che si sono battuti per il « nu­
mero chiuso », rivedano il loro atteggiamen­
to e non attribuiscano a coloro che si bat­
tono per il « numero aperto » intenzioni più 
o meno scoperte di inflazionare i conferi­
menti della libera dqcgnza. No, noi ci bat­
teremo, sul piano parlamentare e sul piano 
universitario, perchè tutti i liberi docenti, 
che oggi non svolgono e non vogliono svol­
gere un'attività didattico-scientifica, sfol­
lino da un ambiente culturale dove in real­
tà non hanno mai messo piede e facciano so­
lo, o meglio continuino a fare solo, quelle 
che fanno, cioè i loro affari. 

Noi ci battiamo per il « numero aperto », 
proprio perchè crediamo alla necessità ed 
alla funzione dì una vita' universitaria e d 
una attività didattico-scientifica che non sia­
no mosse da lucro profestsionale. È per que­
sto, onorevole Presidente, che ho preso la 
parola ed è per questo che io vedrei molt" 
volentieri che, in un avvenire prossimo, le 
disposizioni concernenti l'attività professio­
nale di tutti gli uomini che vivono nella 
scuola, siano completamente rivedute. Io cre­
do, cioè, che a parte la necessità che chi fa 
il medico lo faccia come medico, che chi fa 
l'avvocato lo faccia come avvocato e chi fa 
l'ingegnere lo faccia come ingegnere, senza 
l'uso di titolo professionale, che nulla ha 
a che vedere con l'esercizio dell'attività pro­
fessionale — fra l'altro, è il solo modo, que­
sto, di rivalutare e potenziare i titoli profes­
sionali nel nostro Paese — sia venuto il 
momento di inibire l'esercizio dell'attività 
professionale privata a tutti gli insegnanti, 
di ogni ordine e grado della nostra scuola. 

Inibire l'attività professionale che cosa si­
gnifica? Significa che il direttore di una cli­
nica medica entro la clinica e anche fuo­
ri della clinica non debba visitare gli am­
malati? No, significa che egli deve visitare 
gli ammalati sempre come direttore di un 
istituto universitario e mai come singolo, 
così che della sua esperienza fa tesoro tutto 
il personale che con lui collabora, e che, se 
retribuzione ha da esservi, essa vada al­
l'istituto, alla clinica e non al singolo. La 
questione va posta in questi precisi termi­
ni, perchè solo così si chiariscono le posizio­
ni e solo così, sia l'istituto della libera do­

cenza, sia lo sviluppo di tutta la vita uni­
versitaria saranno orientati razionalmente 
e scientificamente. 

Detto questo, e proprio perchè noi voglia­
mo che il Ministero della pubblica istruzio­
ne sia al centro di tutta l'attività della no­
stra scuola in ogni ordine e grado, noi pen­
siamo anche che non sia opportuno che i po­
teri del Ministro in materia tsiano eccessi­
vamente discrezionali. A me sembra che nel 
testo del disegno di legge la discrezionalità 
del Ministro appaia a più riprese. Non vor­
remmo ad esempio, che il « numero chiu­
so », cacciato dalla porta, rientrasse per la 
finestra. 

Il testo che noi avevamo approvato nella 
passata legislatura, da questo punto di vista 
era esplicito. I difensori del « numero chiu­
so » su quali basi hanno sviluppato le loro 
argomentazioni? Sulla constatazione che si 
conferiscono libere docenze in discipline di 
scarso contenuto, o addirittura in discipline 
che quasi si inventano! 

Mi rendo conto che noi oggi abbiamo un 
ordinamento didattico che ha i suoi difetti, 
che dovrà essere anche radicalmente rivisto. 
E tanto più sollecita sarà la revisione, mi­
gliori saranno gli effetti che ne potranno 
derivare. Questo ordinamento didattico, pe­
rò — ci piaccia o non ci piaccia — è costi­
tuito di un gruppo di materie fondamentaL 
e di un gruppo di discipline non fondamen­
tali. Io penso che per le discipline che sono 

4 oggetto di insegnamento fondamentale nei 
corsi per lauree e diplomi universitari la 
sessione di libera docenza debba essere ban­
dita annualmente senza alcun esame preli­
minare di alcun organo. Deve essere previ­
sto soltanto il decreto ministeriale che indice 
puramente e semplicemente la sessione. La 
scelta delle discipline, su parere del Consi­
glio superiore, può e deve avvenire per le 
altre discipline che non sono oggetto d'in­
segnamento fondamentale, e che, quindi, o 
sono discipline complementari o corrispon 
dono a quelle che le Facoltà possono richie­
dere ancor prima di averne ottenuto l'in­
clusione nell'elenco delle discipline comple-
mjentari. Solo per questi due tipi di disci­
plina io capisco che vi debba essere un esa­
me preliminare del Consiglio superiore, sul-
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la cui base il decreto ministeriale indicherà 
le discipline in cui annualmente può essere 
conferita l'abilitazione alla libera docenza. 
Ma per le altre discipline che sono oggett( 
d'insegnamento fondamentale il giudizio 
preliminare ripristina il « numero chiuso », 
a meno di non ammettere che il Consiglio 
superiore o il Ministro possano essere cosi 
sensibili da individuare, anno per anno, 
tutti gli aspiranti alla libera docenza, disci 
plina per disciplina. Il che mi sembra para­
dossale e impossibile, anche perchè gli uom 
ni sono fatti di carne ed ossa ed hanno for­
me di simpatia e di antipatia, facciano o non 
parte del Consiglio superiore. Gli allievi esi­
stono, le « scuole » esistono. Di qui la spinta 
a richiedere che le sessioni di libera docenza 
siano bandite quando gli « allievi » sono pron­
ti e quando le rispettive « scuole » potranno 
affermarsi. 

Sono cose che non scandalizzano molto, 
perchè sono in un certo senso umane; biso­
gna però andare alla radice del sistema. 

Per gli insegnamenti fondamentali la di­
screzionalità è, pertanto, estremamente peri-
colctsa. Si deve, dunque, adottare il testo 
che il Senato aveva già approvato nella 
passata legislatura. 

Il secondo criterio discrezionale che mi 
preoccupa — e non perchè il Ministro della 
pubblica istruzione si chiama Moro (qui 
non si tratta, onorevole Moro, di fare la 
questione sulla sua persona o su un'altra 
persona) — è quello relativo alla designa­
zione dei componenti le Commissioni giudi­
catrici ad opera del Ministro. Lei, onorevole 
Moro, si è meravigliato della nostra pro­
posta del sorteggio non tra tutti i profes­
sori titolari della disciplina o di discipline 
affini o tra tutti i cultori della disciplina, 
ma tra gli studiosi compresi, disciplina per 
disciplina, in un elenco predisposto dal Mi­
nistro su parere del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione. Mi pare che la 
proposta vada esaminata con ponderazione 
Se noi pensiamo che si perviene alla cat-
tedra universitaria attraverso criteri scor­
retti e valutazioni faziose; se, cioè, assu­
miamo come ipotesi una composizione mal­
sana del corpo universitario, è chiaro che 
tutte le soluzioni sono arbitrarie. Dobbia­

mo invece ammettere che la quasi totalità 
dei titolari di cattedre universitarie è di 
livello scientifico adeguato, nei cui confronti 
è estremamente difficile esprimere un gin 
dizio di graduatoria di valori. I colleghi 
che vivono nel mondo universitario sanno 
benissimo come giudizi dati in un pi imo 
tempo su determinati studiosi, nello svilup­
po della loro attività si sono capovolti. Non 
vedo, dunque, perchè, scelto un determinato 
gruppo di studiosi, che - dovrebbero essere 
i titolari delle discipline, .delle discipline af­
fini e i più qualificati cultori delle discipli­
ne stesse, non si possa sorteggiare tra que­
sti i nominativi dei componenti le commis­
sioni giudicatrici. Quali possono essere i 
motivi di preclusione alla proposta? La pri­
ma idea di una scelta per sorteggio — cre­
do che anche l'onorevole Zoli se ne ricorde­
rà — fu discussa in 5a Commissione nella 
prima legislatura, sulla base di una indi­
cazione del suo presidente Paratore. Era 
accaduto che una commissione non si era 
comportata egregiamente: il senatore Para­
tore, allora, indicò la designazione per sor­
teggio, per rompere i legami, le influenze, 
le fila dei gruppi e dei gruppetti. La nostra 
proposta può essere respinta, ma essa im­
plica problemi e realtà che esistono, che 
vanno oltre il conferimento della libera do­
cenza, e che implicano tutta la procedura e 
tutta la sostanza di tutti i concorsi univer­
sitari. 

Oiggi vigono elezioni — diciamolo fran­
camente — che sono elezioni per modo d1 

dire. Ognuno di noi nella Facoltà partecipa 
alla votazione per un insieme di discipline, 
che non conosce m tutta la loro portata o 
in tutto il loro sviluppo. Diciamole franca­
mente queste cose, cominciamo a chiar ie 
queste cose di fronte all'opinione pubblica» 
Quando voto per il concorso relativo a una 
disciplina che non conosco profondamente, 
che spesso non ho^nai praticato, per forza 
di cose mi debbo adeguare al suggerimento 
dei cultori di quella disciplina, e farò quel 
che mi dice l'amico studioso o il gruppo 
degli amici della Facoltà, o quello che per 
lettera altri amici mi hanno scritto. 

Tutto questo bisogna avere il coraggio 
di dire, perchè tutto questo avviene nella 
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realtà. Si tratta, allora, se si vuole conser~
vare il sistema delle elezioni, di dare una
razionalità effettiva al sistema stesso, per~
chè, in caso diverso, le elezioni, così come
oggi si praticano, sono una pura e semplice
finzione.

Il terzo elemento discrezionale, che io in
parte capisco, ma che mi rende ugualmen~
te per1plesso, è quello che si ritrova nella
-prima norma transitoria. Io ero tra quelli,
e lo dico chiaramente, che non vedevano
l'as1soluta necessità di tal norma transi~
toria. Rko!1do che ai miei amici di parte
politica suggerii solo l'agevolazione per i
già dichiamti idonei del non pagamento dI
tasse per l'ammissione aid un nuovo esame
di abilitazione. N on mi si può tacciare, quin~
di, di eccessiva benevolenza. Ma una volta
ammessa la norma transitoria, non si può
assolutamente sancire: « il Ministro può con~
ferire ». Il Minilstro della pubblica istru~
zione, se vi è stato un giudizio unamme di
idoneità, «deve conferire ». Il «può con~
ferire» ha senso solo se il giudizio non è
stato unanime. Il testo della norma transito~
ria sanziona criteri discrezionali che il Mi-
nistro non può accettare.

M O ,R10, M1:nistro della pubbli,ca istru~
zlone. La ringrazio; anch'io non la voglIo.

F O IRT U N A 'T I. 'Sono lieto che con~
divida il mio apprezzamento.

Mi rendo conto perfettamente che per
eliminare il numero ChIUSOsia stata intro~
dotta la nOI'llIJladell'articolo 5, relativa alla
unanimità del giudizi. Me ne rendo conto
e mi auguro che l'esperienza sia positiva.
N on posso, però, non ricol1dare a me stesso,
a titolo personale, che nella passata legi.
slatura sostenni una tesi, che per coerenza
debbo ricordare. Allora io mi domandavo:
per quale ragione si richiede l'unanimità per
la libera docenza, quando l'unanimità non è
richiesta per la più grave decisione del
conferimento della cattedra? E per la ventà
la mia tes,i della non unanimità fu allora
alccolta. N on faccio tuttavia una questione
di preclusione, perchè ~ r,i,peto ~ eapi,'3co
che, per superare ostacoh psicologicI e non
psicologici, sia anche necessario percorrere

una data strada. Ho voluto tuttavia riferir~
mi a quella mia poslz'Wne, per non essere
accusato da qua1che superficiale di incoe~
renza.

lE tengo anche a dire che nell'alt!1a legi~
slatura fummo noi a chiedere che non vi
fosse il libero docente nella commis!sione.
Ora il Ubero docente è di nuovo presente
nella commissione. Anche a questo propo~
SItO non sollevo una questione di principio,
che in questa materi'a non sussiste. La posi~
zione assunta a tSUOtempo non era, però,
irrazionale. Quale la funzione del Ubero do~
cente, come tale, nella commissione? SUiS~
Sl'ste quasI l'impressione che egU debba es-
sere lì, col fucile spianato, ad impedire che
nuove libere docenze si,ano conferite! Au~
guriamoci che la pres'enza non si traduca
III un ritorno corporativo del numero chiu~
so! Del resto, non a calBOcerte posizioni
sul numero chiuso vengono talora sostenute
quando SI è alla sogli1a della libera docenza,
o quando la Ubera docenza è stata gJà ot-
tenuta!

Tutto sommato, e tenuti presentI gU
emendamenti già annunciati dall'amico Do~
nmi, ritengo che si possa essere lieti che Il
Senato repubblicano, nella sua terza ]egi~
slatura, abbia ritrovato una tsostanziale um
tà sul problema in discussione: quell'unità
che conquistammo quando discutemmo, SIa
pure in maniera vivace, il progetto del se..
natore Ci,asca, al quale rinnovo anch'IO il
mIO saluto. Un saluto affettuoso rivolgo an~
che al collega Cari stia, che ha voluto e s,a.
puto riiprendere l'iniziativa del col1eg'a Cia~
sca. Quanti nelle Università italiane vivono
con mode!stia d'intelletto ma con onestà di
intenti, e quanti nelle Università stesse non
hanno mal mescollato e non intendono ma'
mescolare sacro e profano, sono loro grati
della fatica da loro affrontata, e sono grat]
ana 6' ,Commissione che ha saputo condurre
un dibattito estremamente spregiudicato (

ald un livello non comune. E noi Cl auguna~
ma ,che questo rappresenti un avvio per un
esame altrettanto ,spregiudiC'ato e rud un li"
vello altrettanto qualificato dei problemi ge
nerali delle nostre UniversItà. (Applausl
dalla sinistra).
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P R E iSI D E N T E. È iscritto a parlare
I

il senatore Greco. N e ha frucoltà. I

G RE iOO. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, ruberò solamente pochissimo
tempo ana vostra pazienza. Sono interve~
nuti nel dibattito oratori sommamente qua~
lificati, e sarebbe veramente pretensione da
parte mia voler aggiungere qualche cosa di
più. Perciò sono qui salo a precisare che iO'e
l,a mia parte ,siamo d'a'0cordo sul numero
aperto, oVViiamente contro il numero chiuso,
ma in una maniera malto più precisa e più
totale di quanto non appare nel testo for~
mulato dal1a Commissione.

'z .o L l. Quando il numero non è cnmso,
è aperto!

G R lE C .o. Ed è esattamente questo che
vorrei flar notare al senatore Z,oli: che
sembra che si voglia far entrare dalla fine~
stra quel numero chiuso che è stato fatto
uscire dalla porta, affidando alla di'screzio..
11IaHtà del Ministro ed anche al Conr3iglio
superiore della pubblica istruzione la pOSSl~
bilità di vietare que,sta abilitazione. Dice
l,l testo dell'articolo 11: «n Ministro della
pubbHca istruzione, sentito il parere della
1a Seziane del Consiglio superiore, può con-
ferire, eccetera ». E se non «può»? O,
peggio ancora, se non vuole?

,Ed 'ancora, l'ultimo comma della stesso
arbcolo dice: «Ai candidati della sestgione
stessa dichiarati idonei a semplice maggic~
Danza l'abilitazione potrà essere confenta
salo su parere confarme della r Sezione de]
Consiglio superiore ».

Onorevoli colleghi, non ci sembra ehe fino
ad ora Il numero chiuso abbia portato a
quei vantaggi che Il legislatore SI propone~
va. Tanto vero che di volta in volta, com:
VOI sarpete, sono state adottate delle !3ana~
tori e per cui il numero chiuso, di anno in
anno, è diventato un numero aperto. Non
sarebbe meglio allora prendere una deCÌ>sio~
ne coraggiosa e, senza le limitazioni che ])os~
sono derivare dalla formulazione della nar~
ma così come è stata fatta nel testo del1a
Commissione decidere definitivamente per
Il confenmento dell'abilitazione senza la di-

screzionalità del Ministro e senZJa il parere
del Contgirglio superiore?

Ci sembra sommamente ingiusto anche il
non voler dare la possibilità della pracla-
mazione pura e semplice agli idonei a mag..
gioranza, quasi a voler stabilire ~ come
f3lceva notare nella relazione al suo disegno
dI legge il senatare J annuzzi ~ un diritta
di veto per cui basta un solo dissenziente
per non dare l'abilitaziane ana libera dacenza
a uno dei concarrenti. E noi tutti sappiamo,
anche io che ne sono fuori, quanto sia Ion.
tana ~ e non voglia questo 'suonare affesa
per alcuno di coloro che vivono ed aperano
nelle Univemità ~ dalle aule universitarie

molte volte la simpatia e quali divisioni,
all'che politiche, ci possano essere.

Per questo, onorevoli colleghi, mi permet~
to di sottoporre alla vostra attenzione due
emendamenti, annunciando che noi votere~
ma a favore di tutti gli altri articoli del
dJsegno di legge, riservandoci anche, ovvia~
mente, dI esaminare gli emendamenti che
passano eventualmente venire proposti.

Il primo emendamento tende a sO'3tItuire
mtegralmente l'articolo 5 con il seguente
testo: «Terminate le prove d' esame ci'a~
scun commissario esprime il suo voto. Per
la cancessione dell'abilitazione occarre la
maggioranza dei voti favarevoli»; firmato:
Greco, D'Albora, Pennavaria, Jannuzzi, Nen~
ciani e Ragno.

Per quanto riguarda l'artIcolo 11, debbo
rilevare che la fabca del presentatore è
stata mmima peI'chè egli si è limitato a tra~
scrivere l'artkolo 1 del disegno di legge
JannuzzI. Pertanto l'emendamento all'arti~
colo 11 suona esattamente COtgì: «Limita~
ta:mente alLa sessione di esami indetta nel~

l'anno 19157 la libera docenza è confenta can
decreto del Mini,stro della pubblica Istru~
zione anche ai candidati che dalle Commis~
sIOni giudl<C3Itrici siano stati dichiaratI ido~
nel all'unanimità o a maggioranza oltre il
numero dei posti fissato per ciaslcuna dISci~
plilla a norma c1eIl'ultnrl,o comma dell'3irti~
calo 2 del]a legge 26 marzo 19'53, n. 188»;
firmata come il precedente.

Onorevoli colleghi, spero che ~su questI due
emendamenti SI possa avere la vostra ap~
provazione. Altrimenti bisognerà pensare,



Senato dellm Repubblica III Legislatura~ 3,308 ~

3 DICEMBRE 195873' SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

come è stato già rilevato, che quello che
si voleva far usdre dalla porta vi,ene fatto
rientrare dalla finestra: ciò non risponde~
l'ebbe ad un criterio di giustizia e forse ~

consentitemelo ~ non risponderebbe nep~

pure ad un criterio di lealtà verso tutti
queglistudiolsi che negli anni si sono pre.-
parati e che hanno dato il loro contributo
di studi e di pensiero con la mèta di questo
titolo il quale non ri<sponde certo, o sol~
tanto, ad un des]derio, anche comprensi~
bile, di vanità, ma dimostra il grado di
cultura e preparazione spirituale del nostro
Paese. (Approvazioni dalla destra).

PR lE IS I D lE N T 'E. È iscritto a parlare
il senatore J annuzzi. N e ha facoltà.

J A N N U Z IZ,I. Desidero dare soltanto
una breve giulstificazione del mio disegno
di legge, che fu presentato separatamente
dal dIsegno di legge del senatore Cari stia.
Il ragionamento che mi portò alla presenta~
zione di questo disegno di legge fu sem~
pEce: per il passato vi erano stati dei cor~
rettivi che avevano praticamente abolito il
sistema dell'albo chiuso; per l'avvenire, cioè
dal H)15rSin poi, ,'si dispone l'apertura deIJo
albo con una legge a carattere definitivo.
Restavano coloro che avevano dato gli esa~
mi di Ebera docenza nel 1957 non beneficati
nè dalle leggi precedenti nè dalla nuova
legge, onde occorreva provvedere per essi
transitoriamente. E dif'atti la propolsta è
stata accolta nell'articolo 11 del nuovo testo
del disegno di legge approvato dalla Com.
missione. Debbo però fare due osservazi,oni.
concol1dando in questo con le proposte del~
l'onorevole Greco; assel1vazioni che ;SI rife~
riscono sia all'articolo 11, che all'articolo 5
del disegno di legge. Concordo con l'onore~
vole Greco quando si dichiara contrario al
principio dell'unanimità. Io le unanimità
nelle decisioni degli orgami 0011egi'ali non le
capisco, perchè l'unanimi,tà si risolve m so~
stanza in un diritto di veto di ogni singola
unità. Il pregio del principio democratico
della maggioranza è di sostituire la volontà
GeJla maggioranza alla volontà dei singoli;
quando si chiede l'unanimità in sOlstanza Si
fa pl1evalere la volontà del singolo sulla vo~

lontà della maggioranza, cioè si distruggono
i benefìci della collegialità.

Per questo sono contrario all'unanimità
richiesta negli articoli 5 e 11 di questo di~
segno come a tutte le unanimità obbligato~
riamente previste per le deci,sioni di organi
con pluralità di componenti. Secondo punto:
sono contrario anche ai «pareri conformi»
ed ai «pareri vincolanti ». Altro controsen~
so logico e giuridico! O è parere, e non può
essere vincolante. o vincola e non è più pa~
l'ere. Mi pare che non si'a necessario dire
altro. Quando si dice che il Mini,stro è vin~
colato al parere conforme de,l Consiglio su~
periore della pubbHca istruzione si di'ce che
l'organo deliberante non è più il Ministro
ma il COll'sigliro superiore. Per questi due
motivi chiedo che si ritorni per l'artÌ'Colo
11 al testo originario del mio disegno di
legge e si dislponga in conformità nell'ar~
ticolo 5.

P RES I D E N T IE. È i!scritto a parlare
11senatore Santero. Ne ha facoltà.

S A N TE R O. Signor Presidente, ono ~

revole Mmistro, onorevoli colleghi, dirò bre~
vemente Il perchè del mio favore al disegno
dJ legge presentato dalla Commi'ssione, a11
che se dovrò fare anch'io un'osservazion~
alla formulazione deH'articolo 11, nel senso
che là dove si dke: «può conferire» pre.-
ferirei che fosse detto «'conferirà»; il MI~
nistro cIOè conferirà l'abilitazione agli ido~
nei. Aid ogni modo io sono favorevole a que-
sto di'Segno di legge che fa ritornare al ,suo'
carattere originario la prova della liberR
docenza, che era proprio un'abilitazione che
si consegui,va in seguito ad una prova di
idoneità. Sucessivamente, se non erro nel
19,34, la prova è stata invece convertita in
un concorso per un limitato numero di posti
per ogni materia.

Vorrei dire qual,i sono le ragioni per cm
non sono favorevole al sistema attuale del
numero chiuso. In questo sistema le Com~
mitssioni giwdicatrki dividono i candidati
in idonei e non rdonei, ma non a tutti gli
idonei danno l'abilitazione, bensì ad un cer~
to ristretto numero di essi, mentre per glJ
altri idonei non c'è neppure un premio dl
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consolazione. Ora in questa situazione es~
sere lealmente osservanti dell'equità e della
giustizia è molto difficile.

L'articolo 4 di questo disegno di legge
stabilisce che i commissari non possano es~
sere parenti o affini fino al quarto grado
tra di loro o con alcuno dei candidati. Ora
nOI sappiamo che le Commissioni giudicano
dei caThdidati che appartengono più o meno
direttamente alle scuole dei singoli commis-
sari, ed è logico ed umano che tra quelli
giudicati obiettivamente idonei i commissari
scelgano i loro alHevi. N ai in quest' Aula ab~
biamo udito, in occasione dell'analoga di~
scurssione che si sV'olse due anni fa, illu!3~ri
professori dire che tra l'allievo ed il mae~
stro si stabiliscono dei rapporti di paren~
tela spirituale che certamente sono molto
più vincolanti, per conferire dei titoli ac~
cademid e per riconoscere dei meriti scien~
tifici, che non i rapporti di parentela fami~
1Ìare.

Per rimediare a questa situazione non
voglio dire di ingiustizia, ma certamente
increisdosa, i Ministri della pubblica istru~
zione non hanno mai applicato il rigido
numero chiuso, ma hanno sempre aperto
un po' il numero, cercando, io penso, di
dare l'abilitazione almeno a quelli che si
presumevano più vicini nel merito all'ulti~
ma che l'avesse ottenuta. Quando nel 1953
la legge n. 188' ha impedito al Ministro di
superare il numero stabilito, è subentrato
il Parlamento ad allargare il numero e per
ben due volte, con legge apposita, ad ogni
sessione ha dato il riconoscimento dell'abi~
litazione a chi aveva conseguito l'idoneità.
P.er le docenze della seslsione del 1957 è av~
venuto che nei due rami del Parlamento so~
no state presentate proposte di legge da
parte dei parlamentari. La situazIOne odier~
na è anche aggravata per i precedenti e per
il fatto che molte Commissioni hanno dato
il loro giudizio di idoneità all'unanimità o
a maggioranza, nella convinzione che que~
sta idoneità sarebbe stata ancora conver-
tita in abilitazione.

.Io ho letto che una Commissione ha giu~
dicato pari ex aequo tre candidati all'ultimo
posto, che era il decimo, di quelli fissati dal
bando di concorso. In questo catSO eviden~

temente non sarebbe possibile dare l'abiH~
tazione ad uno solo o a nessuno.

Si è detto che l'.aperlura del numero fini~
l'ebbe per inflazionare o svalutare i titoli.
A parer mio questa osservazione non è più
valida dell'osservazione che la laurea è sva~
lutata dal grande numero di laureati in certe
branche di studi. Io penso che, come il
grande numero di laureati spinge giusta-
mente i laureati ~stessi a selezionarsi, a per~
fezionarsi, a specializzarsi, così avverrà
deUe libere docenze. VuoI dire che, se i li.-
beri docenti sono molti, ne verrà lo stimolo
a selezionarsi, nel continuare a produrre
scientificamente, nel continuare a perfezio~
narsi tecnicamente.

D'altra parte già questo disegno dI legge
tende a selezionare le abilitazioni alla libera
docenza, perchè porta prove più severe delle
attuali. La dis'cussione tsulle opere e sui la-
vori esibiti, la discussione sulle relazioni re-
datte, sulla parte pratica, la possibilità che
ha la Commissione di chiedere una prov,"
scritta, fanno sì che la prepar.azione del can~
(Udato SIa molto più solida e profonda. Que-
sto è certamente un bene, perchè vi.ene i1
proteggere l'interetsse generale deUa società.

Ed anche successivamente, quando già la
libera docenza è stata conferita e confer~
mata, il disegno di legge disciplina con più
severità l'uso di essa. Ritengo però che l'ar~
ticolo 8, che prescriv.e la decadenza dal
titolo e dalla possibilità di insegnamento per
il libero docente che per cinque anni di
seguito non abbia tenuto un corso, salvo
impedimento legittimo, sia difficilmente ap~
plicabile, per le ragioni già dette dal sena~
tore Donini, cioè che non sarebbe possibile
ad almeno un quinto dei docenti di tenere
il loro corso regolare, perchè mancherebbe~
l'O le aule, le attrezzature, i laboratori e
gli stessi allievi. Quindi per questa misura
di severità ho le mie riserve; vien fatto di
pensare che «il legittimo impedimento» sa~

I rà proprio costituito da questa impossibili-
tà pratica.

Approvo però tsenza riserve le disposizio-
ni contenute nell'articolo 10, per cui il li~
bero docente dev.e indi'care la materia nella
quale ha conseguito la libera docenza. Que~
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sto per impedire possibili specuhzioni, per
impedire, per esempio, che un docente in
statisti'ca sociale pens,i di poter fare il con~
sulente in clini'ca medica. Sono anche molto
favorevole al divieto fatto agli ordini pro~
fessi'onali di stabilire tariffe differenziate
per il libero docente. VuoI dire che il lIbero
docente si atterrà alle tariffe degli speeia~
listi. Ciò fa perdere l'aspetto commerc,iale
al titolo e tsottolinea invece l'aspetto morale
dell'insegnamento, l'aspetto nobile di una
vocazione di elevarsi degli allievi. Io penso che
allievi se ne possano fare non soltanto dalle
cattedre universitarie di ruolo, non soltanto
dalla cattedra del libero docente, ma anehl
esercitando la professione negli ospedal:
negli istituti pubblid e privati. Penso che
si,a da incoraggiare la nobile ambizione, che
è in molti, non soltanto di Isuperare quelli
che ci hanno preceduto, ma di aiutare i gio~
vani collaboratori a superare a loro volta
noi stessi. AglI occhi miei il numero aperto
ha all'che questo grande vantaggio, di su
scitare e di soddisfare in molti studiosi la
vocazione all'insegnamento.

.onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
non nas'condo che in tutto quanto ho detto
sono stato parti'colarmente mos!so dal desi~
derio di venire incontro ai sanitari degli
ospedali, ad una certa categori,a benemerita
di sanitari.

Io ho vis'suto per 01tre trent'anni nelle
corsie degli ospedali e so per prova quanto
dura e severa sia la vita che deve impor,sI
un giovane per soddi'sfare non ,soltanto con
amore e devozione la pratica di assi,stenza
diretta all'ammalato, ma anche per contI~
nuare a pel1fezionaI1si, per produrre scienti~
ficamente, per dedicarsi alla ricerca s'Peri~
mentale, per tenersi aggiornato ai lavorI
delle Università, per frequentare anche le
sedi universitarie, per fare quello che Cl
diceva l'onorevole Macaggi, cioè il connu~
bio tra docenti, tra studiosi che sono al di
fuor,i delle Università e quelli che sono 1

maelstri nelle Univemità. Ebbene, io parlo
come uno di quelli che hanno potuto avere
l'abilitazione alla docenza come ospedalieri
e parlo proprio non come uomo di scienz:
ma come uomo ,che ha dell'esperienza. Noi
abbiamo bisogno, oggi che la scienza pro~

gredi,sce con tanta rapidità, oggi che non
soltanto il lavoro scientifico ma anche Il
lavoro professionale si svolge spesso a squa~
dI'a, che non sia soltanto il capo della 13qua~
dI'a che SI aggiorna, che si tiene in oontatto
con glI ambienti universitari, che produce
scientificamente, ma che parecchi della squa~
dI'a sentano il desiderio e l'amore di perfe~
zionarsi nella rieeI1ca scientifica e sperj~
mentale e negli studi in genere. Ma a quest,
giovani professionisti e studiosi bisogna
pur dare uno stimolo e un premio. Ora la
libera docenza serve predsamente come uno
stimolo e come un premio, come un ricono~
scimento, come un segno di dl1stinzione es~
senzialmente morale, così come è ridott,l
oggi da questo di,segno dI legge che nOI,
fa danno a nessuno. Anche con il numero
aperto è certo che gli otSipedalIeri, specral~
mente degli ospedali di prOVInCIa, saranno
sempre eccezionalmente ammeSSI all'abilita~
zione alla docenza, ma l'elsistenza di que'sta
pos'slbiIrtà pratica è sufficiente per stimo.
lare tutti i mi,gliori 3Jd un fec'ondo lavoro.
Se questo di'segno di legge non fosse appro"
vato e insieme con eSiso non fosse appro~
vato il numero aperto, si potrebbe aver€'
come conseguenza Il soffocamento di ogni
iniziativ,a di studio e di sacrifido da parte
di assistenti e aiuto ospedali eri con grave
danno del servizio ospedali ero.

Onorevoli colleghi, noi dobbiamo evitare
3JSisolutamente questo danno, specialmente
oggi e domani, quando, sia per l'estendersi
della mutualità, 'Sia per il fatto ,che sempre
più complessa nella sua tecnica dIventa la
cura merdi'ca III Igenere, la parte che gli ospe~
dali avmnno nella ,cura della 'salute del no~
stro popolo andrà sempre più a:umentando.

Ip,er tutte queste ragioni io spero che il
,senato vorrà approvare questo disegno di
legge e mi felicito con la Commissione di
aver 'saputo armonizzare l dIversi dIsegni
di legge e !specialmente di aver slaputo ar~
mOlllzzare l'interesse generale con l'interes~
se dei singolI illldi,virdui, che hanno partecI~
pato alla iS,essIone di docenza del 19'57 ot~
tenendo l'idoneità. Ma ho un dubbio, che
cioè l'artkolo 11 non dia completa soddIsfa~
zione e non dia skurezz,a a questi giovani
di ottenere il conferimento dell'abilitazione



Senato della Repubblica

73" SEDUTA

~ 3311 ~

3 DICEMBRE 1958

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

quando esso stabilisce ,che il Ministro «po~
trà conferire» l'abilitazione a questi indivi~
dui e non dice: «il Ministro conferirà », co~
me sarebbe nei nostri voti. Grazie, signor
Presidente. (Applaust dal centro. Congratu~
laziom:).

P R E <SI D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

C A R I S T I A, relatore. Onorevoli col~
leghi, prima d'iniziare Il mio breve discorso
mi corre l'obblIgo di rmgraZIare i colleghi
che hanno partecipato a questa discussione
e che hanno così apportato un contributo
notevole alla Isoluzione di quei problemi che
hanno diretto nesso con la materia di cui
noi oggi ci occupiamo. MI corre l'obbligo dI
ringraziare \specialmente il mio collega For~
tunati ,che ha avuto la bontà d'avere parole
cortesI per la mia persona. E mI corre anche
l'obbligo di salutare il professore Giasca il
quale, purtroppo non fa più parte della no~
stra Assemblea e che ha dato tuttavia tanta
parte del suo ingegno ,e della sua esperienza
alla materia di cui discutiamo. l colleghi

dell'altra legislatura ricorderanno che egli
presentò un apposito progetto, che questa
Assemblea votò a voti unanimi, e che l'altro
ramo del Parlamento invece respinse, e non
certo a capriccio.

Ora tsembrache il problema sia giunto a
maturazione e sembra anche giunto il mo~
mento di provvedere alla regolamentazi one
della materia in modo adeguato. Mi sia
permesso intanto di fare un brevissimo cen~
no ai princìpi che regolavano la materia
nella legislazione precedente, perchè io ho
sempre pensato che un'istituto si spiega e si
Illumina solo attraverso un cenno, più o me..
no fugace, più o meno approfondito ai pre~
cedenti. Lo stato m cui OggI versa la libera
docenza, le oondizioni soprattutto nelle qua~
li essa SI svolge risentono appunto della si ~

tuazione creata dalla legislazione precedente.

La legge Gentile si può dire che, se non
fece tabula rasa, mfierì certo un forte colpo
a questo istituto, il quale era in antecedenz'a

regolato, sia pure in maniera imperfetta,
ma rendendo omaggio e rispettando di più
le autonomie universitarie, in quanto i li~
beri docenti venivano nominati attraverso
la responsabilità di ciascuna Facoltà, di cia~
,scuna Università; e forse e senza forse, \Se
mettiamo in una bilancia gli inconvenienti
di quel sistema e gli inconvenienti determi~
nati da quello successivo, non so se la bi~
lancia penderà dall'uno o dall'altro piat~
to. Comunque ogni Università era respon~
sabile; d'inconvenienti ne accadevano allo~
l'a e ne accadono ora, ma, se vi erano dei li~
beri docenti meno capaci in determinate uni~
versità, ve ne erano in 'altre di valorosis~
\simi. A parte questo, il volto assunto da
quell'istituto con la riforma Gentile fu tale
da eliminare l'autonomia economica e didat~
tica che l'i,stitutoaveva in precedenza. 11
lIbero docente infatti poteva svolgere il suo
insegnamento fino al punto di tenere un cor~
so 'pareggiato con gli stessi effetti legali del
corsi 'ordinari ,della stessa materia. Tutto
questo fu cancellato. 'sotto l'atspetto econo~
mi'co, l'autonomia derivante dal contributo
che i singoli ,studen~i versavano per la fre-
quenza del corso venne sostituita, come è
ri,saputo, da quel compenso concesso rud al"
bitrio della Facoltà, ,che rappresenta una
delle più grandi umiliazioni dell'istituto.
Sotto l'aspetto ,dIdattico, l'insegnamento non
poteva esser,e, nelle migliori ipotesi, che sup~
plementare o complementare.

La cosa più grave era che la legge Gen~
tile introduceva un sistema che, sostituen~
do al numero aperto prima vigente il nu~
mero 'chiuso, avvicinava molto il consegUl~
mento della libera docenza a quello di una
cattedra, perehè stabiliva un dato numero
di posti per ciascuna disciplina. La legge
Gentile non era fatta per far fiorire que~
st'istituto, che ha vissuto una vita se non
stentata, certo non da paragonarsi a quella
consentita dalla vecchia legge. Occorre però
riconoscere che una maggiore !serietà fu
raggiunta con la Commissione unica cen~
trale.

Ma il numero chiuso era un'incongruenza
tale che non poteva non determinare quelle
reazioni e quelle non liete conseguenze che
si ,ebbero in seguito a lament'are. Donde la
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necessità di regolare nuovamente la materia
su altre basi e su altri princìpi.

Io non ri1sponderò alle obie~ioni solleva~
te, non perchè non le ritenga fondate, ma
perchè esse ci porterebbero 111 un campo
molto lontano da quello riservato alla ma~
teria in discussione. Certo questo progettù
avrebbe potuto offrire migliori garanzie se
si fOlssepotuto raocordare con un piano com~
prensivo di tutto l'ordinamento univ'6rsita~
l'io. Ma in mancanza di 'questo, siamo obbli~
gati a provvedere in maniera immediata, e
senz'altro indugio.

È anche vero che la libera docenza oggi
vema in una situazione che <Cilascia im~
pressionatìe perples1si, perchè in realtà mol~
te cose potrebbe fare il libero docente, ma
oggi non &apremmo circoscrivere con esat~
tezza e con precisione quello che dovrà fare
il libero docente. A stretto rigore e per sè
il Ebero docente ,consegue il titolo per inse~
gnare; ma come insegnare? Basterebbe la
intenzione di riispondere a questa domanda
per aprÌl"2 una !serie di problemi che n01J
è questa l'oc;casione e nemmeno il luogo di
discutere. Dobbiamo pertanto hmitarci a
quello che la Commi,ssione ha cercato di de~
CÌ<dere.

Io sono d'accol1do con il collega DoninJ
che questo è un notevole ,passo avanti e
che ci fa sperare che in seguito l'istituto
pOSisariuscire ad avere quel degno posto che
gli Gpetta nnll'ordinamento universItario. Ma
la cosa rsi complica non appena SI badi ad
una circostan~a, che io ho dimenticato di no~
tare quando ho fatto quel brevissimo accenno
ai precedentI. H sistema che vigeva ,al tempo
della legge Gentile, ed anche prima, si svol~
geva in condizioni molto tdi,verse da quelle che
si sono verificate successivamente. Cioè nel
1924, e ,prima ancora, la popolazione studen~
tesca era molto inferiore a quella odierna e
quindi l'insegnamento del libero docente tro~
vava 'l1egolarmente il suo posto. Con l'aumen~
to del'la 'popolazione studentesca il problema
non soltanto 'si è ingrossato ma si è com'pli~
cato in maniera notevole, con aspetti ai qua~
li hanno accennato i colleghi che hanno par-
tecipato alla di'scussione generale.

N on mi resta che accennare ai princìpi
fondamentali ai quali si è i1spirato il pro

getto della Gommis!sione ed innanzi tutto
a queHo del numero aperto. Dirò soltanto,
senza ripetere quanto è stato detto, che il si~
stema del numero chiuso è condannato dal
l'e,sperienza. E,sso non si è mai, in realtà,
attuato, come dimostrano le tabelle anneSSl~
al progetto. Abbiamo quindi deciso di espe~
rimentare un sistema opposto. N ai non cre~
diamo che questo sistema sia perfetto, che
rÌisolva tutti i problemi, riteniamo anzi che
potrà avere i suoi inconvenienti; il più te~
mibile è quello di un aumento considerevole
del numero dei liberi docenti. Ma questo naIl
ci deve impressionare pel1chè dobbiamo ave.
re fede nel 8enlSOdi 'giustizia e l1esponsabi.
lItà delle Commissioni. Dobbiamo presumere
che le Commissioni agiscano secondo co~
scienza e ,secondo gli interessi della scien~
za. Senza questa fede, qualunque provvedI
mento, qualunque disposizione legislativa sa~
rà vana ed inutile. La Commis!sione avrÙ
la responsabilità di ,conferire il titolo a due'
tre, quattro, ad un numero molto più largo
o a nessuno o ad un solo candidato, ma
dobbiamo aver fede nella Commissione.

Si è discusso poi sul titolo e sugli effetti
del titolo. La Commissione ha discusso in me~
rito ma non ha saputo trovare il modo ade~
guato dI di~3tinguere il titolo spettante a.
liberi docenti da quello dei professorI ordl~
nari. Ricordo che anche nella mia giovinezza
si era in cerca di questo criterio discretivo,
ma in verità tutti i criteri differenzialI che
sinora si sono pro!spettati si sono rivelatJ
insufficienti. Quindi la Commilssione, anch:
a questo proposito, non ha potuto decidere
nulla, ma non credo iche obbia pereiò deme~
ritato. È sorto qua10he equivoco sul con~
tenuto dell'articolo 10, quello cioè che si
riferi!sce all'obbligo per i liberi docenti d'in..
dicare la materia nella quale hanno cons.e-
guito la libera docenza. Taluno ha creduto
ehe con questa norma si volesse irribire il
titolo di professore ai liberi docenti. La
Gommi,ssione non ha mai pensato a questo,
anohe per una cons~derazione elementare
dettata dall'esperienza di tutti i giorni: Sl
chiamano professori gli insegnanti delle
scuole medie ed anche altri; non c'è nes--
:suna mgione per1chè non si ,debbano chb
mare professori quelli che hanno conseguite
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Il titolo della libera docenza. Quanto pal
alle disposizioni che riguardano gli idonei,
la Commissione ha creduto di introdurre
un criterio equitativo. A ciò è stata indotta
dalla convinzione che introducendo col nuo~
va bando un si,stema nuovo, cioè quello del
numero aperto, sarebbe stato conveniente
che si adottassero gli stessi o ana1loghI prov~
vedimenti a quelli adottati per gli ann l

precedenti. Detto questo, la Commi,ssione si
riserva, di esaminare di mano in mano che
si ,passerà ana discussione degli articoli, i
vari emendamenti, per vedere se è il caso cI
introdurli o meno. Sicchè non mi resta ehe
augurarmi che il progetto, suffragoato dai
vostri voti, trovi buona sorte anche pres~
so l'altro ramo del Parlamento. (Appla-u8
dal centro).

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

P RES IID lE,N T E. Ha chiesto di pa:r~
lare il Isenatore Zoli. N e ha f1acoltà.

Z O L I. Signor Presi,dente, io non sarei
mtervenuto in questo dibattito se non aves~
si ritenuto necessario dire qualche parola
per esprimere la non soHdarietà della Com~
missione ~ almeno sono certo d'interpre~
tare il pensiero della maggioranza della
Commissione ~ in oI1dine a tal uni apprez~
zamenti ,che sono stati fattI dal senatore
Donini relativamente. non tanto alla funzio~
ne del COl1lsigliosuperiore, questIOne eviden..
temente che esula dalla di'scussione di que~
sto modesto anche se importante disegno dI
legge, quanto su quello che è stato il compor~
tamento del Consiglio superiore nel confrontI
di questo disegno di legge.

Giacchè ho la parola ne approfitto per l'i.
cordare anch'IO Il collega Ciasca, al quale mol~
to indegnamente mi !sono trovato a succede~
dere quale Presidente della 6a Commissione,
e ringraziarlo della spinta che egli diede
l'altra volta, che fu frenata all'laltro ramo de]
Parlamento e che il collega Caristia con tan
ta autorità ha ripreso.

Ripeto, non posso condividere quanto è sta~
to detto dal senatore Donini perchè è som~
mamente ingiusto. n numero chiuso che il
Consiglio ,superiore ha sostenuto non è sta~
ta un'invenzione de] Consiglio superiore, ma
una situazione di legge attuale. È stato il
Parlamento che nel 1953 ha votato una legge

drastica per il numero chiuso, con l'inibizio~
ne dI superarlo per qualsiasi motivo.

Dirò di più. Anche quando, successivamen~
te, il Senato introdusse il numero aperto, l'al~
tro ramo del Parlamento 10 respinse pro~
prio perchè sosteneva la necessità del numero
chiuso. Quindi il Consiglio superiore aveva
dei precedenti autorevolissimi, coskchè non
penso che si possa dire che esso ha tentato
di sopraffare la volontà del Parlamento.

Perchè oggi abbiamo slcelto il numero aper~
to? Mi permetta il relatore una breve aggiun~
ta alle sue osservazioni per ragioni di mag~
giare chiarezza. Io parlo meno vellutato ed è
anche opportuno qualche volta parlare leg~
germente chiaro. L'esperienza, diciamolo
chiaramente, non è :stata felice per H numero
chiuso. N ai abbiamo constatato due fenome~
ni. Il primo è che in akuni settori il numero
chiuso era spalancato. Qui non ci sono tutte
le tabelle, ma abbIamo VIstOche le libere do~
cenze dal 1946 ad oggi sono aumentate del
100 per cento nelle Facoltà di scienze, il che
potrebbe essere giusto, e del 400 per cento
nella Facoltà di medicina. Io non contesto
i grandi progressi delle medicine in questi
ultimi dieci anni, ma non posso ritenere che
siano superiori a quelli delle scienze chimi~
che, fisiche, biologiche, eccetera.

Il secondo inconveniente è che volta per
volta è stato nec-essario fare una legoge cor~
retti va. Il numero chiuso, evidentemente, ope~
rava mafIe se il Parlamento riteneva ognj
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volta necessario allargare questo numero e
concedere l'abilitazione anche a quelli che era~
no stati ritenuti idonei.

Dirò di più. Io credo che abbiamo reso
un servizio al Consiglio superiore togliendo~
gli la facoltà di fissare oggi il numero, per~
chè è difficile la predeterminazione del nu~
mero delle docenze. Vedo che il collega For~
tunati fa cenno col capo di sì, credo proba~
bilmente perchè vede che ho m mano delle
tabelle ed eg'li ne è contento, perchè oltre~
tutto si diverte a correggermi, quando le
leggo, perchè afferma 'che non so leggerle.
Qumta volta però spero di leggerle bene.

Quando vediamo che nelle Facoltà di medi~
cina per la sessione 1955 sono stati fissati
5,53 posti e i vincitori sono stati 520, (a
parte i vincitori già docentI, cioè coloro che
accumulano le libere docenze, i Pico della
.Mirando la delle docenze, che sono 243) e
che vi son0 240 idonei fuori numero, ciò
evidentemente vuoI dire che il COl1sigliù
superiore ha errato per difetto. Viceversa,
quando vediamo che nella Facoltà d'ingegne~
ria, sempre nella ses.sione 1955, il COlllsiglio
superiore ha flS!Sato 123 postI e ne sono sta~
ti coperti comprendendo tutti, vincitori, vin~
citori già docenti, idonei fuori numero, sol~
tanto 52, è chiaro che qui il Consiglio supe~
riore ha errato per eccesso. Egualmente per
la Facoltà di lettere e filosofia nella sessione
1957 si hanno 127 posti con 95 vincitori e
per la Facoltà di scienze matematiche, 211
posti e 158 vincitori. Anche qui, aggiungendo
ai vincitori tutti gli idonei, non si raggiunge
il numero che era stato predeterminato.

Ma c'è di !peggio, ed è che non soltanto vi
è errore neHa predeterminazione comples'S~~
va, ma anche neHa predeterminazione analiti~
ca. Quando noi vediamo che nella Facoltà di
lettere e filosofia i posti erano 128 e i vincitori
sono stati 95, ma di fronte a questi vi sono
31 idonei, questo vuoI dire che i 95 posti sono
fstati distribuiti in maniera non idonea, per
la semplice ragione che i candidati idonei
non hanno trovato collocamento per la ma~
teria per cui hanno concorso. Ciò significa
che c'è stato un errore complessivo ed un
errore nell' analisi.

Tutto questo mi pare che debba far me~
ditare per concludere che il metodo non può

più es'sere seguito. Ecco una delle ragioni.
oltre ,queHe di carattere ,scientifico che sono
state dedotte, la quale, a mio avviso, rende
necessario qU€.sto disegno di legge. Dirò che
a questo ci hanno anche indotto gli altri di~
segni di legge collaterali, che sono stati in~
seriti in questo come disposizioni di carattere
transitorio.

Qual'è stato dunque H concetto? Nu~
mero aperto, e sta bene. Però il numero aper~
to ha in sè il grave pericolo di aumentare
enormemente l"Ìnflazione. Ed ecco il corret~
tivo: dare severità e S'erietà agli e8'ami; que~
sto è il contenuto sintebco del disegno di leg~
ge, in modo che la libera docenza torni quel~
la cosa seria che era una volta.

E;cco allora le disposizioni fondamentalI.
Limitazione delle materie: questo è stato già
chiarito nella reIazione e non c'è bi!30gno di
tornar'vi su. Pubblicazione preventIva dei ti~
toli, in maniera che i titoli silano preparati
quakhe mese prima e non dopo che sia m~
detto il concorso. Maggiore severità negli
esami, c'Onl'aggiunta di qualche spedficazlO~
ne delle prove che imprima a questi esami un
oarattere di maggiore serietà.

Vediam'O ora le disposIzioni relative alla
maggioranza e all'unanimità. Da democrazia
è una belliSisima cosa, ma non entra d3Jpper~
tutto, e fare una questione di democrazia
nel pretendere la maggioranza, nel conten~
tar!si dell'unanimità quasi che chi pretende
la maggioranza non sia sufficientemente de~
mocratico, mi sembra che sia andare oltre.
NOTI.possiamo chiudere gli occhi su quello
che è accaduto. N e hanno parlato tutti; se
ne può parIare nei corridoi, ma liberamente
se ne può parlare anche in un'assemblea po~
litica. Vorrei che si rileggesse qualche discor~
so che è stato fatto nella precedente legiGla~
tura nelle precedenti discussioni e in ptartri~
colare vorreI che i sostenitori di una certa
larghezza rileggessero quello che disse corrag~
giosamente Il compIanto senator,e Paolucci,
che era della materia, sugIi inconvenienN che
si verificano in queste decisioni delle com-
mit3sioni. Sono stati esclusi i parenti: c'è una
certa sfiducia in quelli che sono i rapport:
di parentela perchè si teme che i rapporti
di parente}a prevalgano sulla g1iustizia. Ma
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si è parlato di parentela spirituale. Ora noi
sappiamoquah sono stati i risultati delle
parentele spirituali (parliamoci chiaramel1~
te: questa è la realtà) e come 1'iincrocio del1e
parentele Ispirituali,come gli aCCOl1dlfra ca~
POSbPlb di queste parentele spiritua'li abbia~
nO' portato molte volte a del1e ingiustizie.
Vogli,amo noi continuare su questa stmda?
Ecco perchè abbiamo detto non più tre ma
cinque. Qual' è 10 scopo del cinque? Forse
tenere lantana per maggior tempo i profes~
sari da quelle che sono le loro normali fun~
zioni? Lo scopo è que110 di dare maggiare
serietà aDe dedsiani de11ecomml'Sslom. E
quaI'è lo scarpa per cui ,s,i richiede l'u.nani~
mltà? Sia pure temporaneamente ('potremo
cambIare, ma vigendo un sistema non rego~
lanssimo è bene essere severi), è quello d'm~
tradurre una certa severità, 'per riportarsi su
quella che dev'e essere la regola. È per questa
l1agione che abbiamo introdotto Il criteriO'
dell'unanimità. E non è vero che non d sia
un correttivo, perchè il carrettivo è nel1a
revisione a favore del ,candidato ingiusta~
mente escluso perchè è parente del1a famig1i'a
nemica, è queHo de11'e!samedel Cansiglia su~
periore, il quale ,avrà due relazioni, una dI
maggiaranzae una di minoranza e dovrà de~
cldere, cosic'chè il Ministro in conformità del
pal'ere del Consiglio superiore potrà car~
reggere que11i che sono stati eventual~
mente, nO'n didamo gli errori, ma le
ingiustizie che derivano dal si'stema del~
l'unanimità. In relaziane a questo è an~
che Ja dispos1zIOne transitoria. La dispo~
siziane tr'ansitana è necessaria, perchè, cam~
biando!si il sistema, è chiaro che non possia~
ma mantenere le libere docenze del 1957 con
un regime ,diverso da quelle del 1955 e da
quel1e del 1958. Ma è altrettanto certo che
quando siamo di fronte ad un giudiziio di una
commissione, la quale sapeva che questo giu-
dizio non aveva un'influenza perchè que110
fosse naminato libero docente, dobbiamo per~
lomeno prendere qualche cautela. Pos,siame
ammettere benissimo tutta la benevolenza che
volete, ma non possiamo aggiungere benevo~
lenza ad un' eventuale benevolenza che già ci
è stata.

EccO' perchè non con qualche cosa di pre~
elusiva, ma Isempl]cemente con un Siistema il

quale inseri'sce una garanzia, abbiamo rite~
nuto anche ne11'articolo 11 d'ac,cardo con la
Commissione, esclusi queHi che non voleva~
n'O sanare niente... (Interruz£one del senato~
re Luporini).

N o, contavano proprio su11a nostra bontà.
Il Parlamento, era stato due volte buano, per~
chè dovevano ritenere che sarebbe stato buo~
no tre volte? Ad ogni modo questa era la
situazione ed' il giudizio è stata limitato in
que!sta mamera. Di fronte a questa mi s'em~
bra che ci dovesse essere una certa cautela,
e che non si potesse dire: pass,ina tutti, anche
que11iche si ribrano, perchè si ammette il ri~
tiro come anche, per usare una certa tal qua~
le benevalenza, acoade nelle Università.

Dì fronte a questa I1itengo sia stata oppar~
tuna la disrpo!siziane de11'articolo 11. Del re~
sto il co11ega Caristia ha detto ohe la Com~
missiane Sl riserva d'intervenire sugli emen~
damenti. Ha voluto solo indicare queNa che
è la nostra pasiziane, dov'erosa, nei confrantl
del Gonsigllio superiore, e quelle che sono
state le ragiani fondamentali che ci hannO'
guidato in questo dissenso tra il ,Consiglio
superiare e la Commissione che ho l'onore dI
presiedere. (Vivi applaus£ dal centro).

LPR E IS I D lEiiN T E . Ha faca'ltà dI parlare
l'onorevole Ministro del1a pubblica istruzione.

M O R O, Min:istro della pubbltea istru~
zione. Onorevale PresiJdente, onorevoli sena.
tarI, farò salo alcune brevi consideraziani su
questo disegno di legge, anche perchè mi p'a~
re di avere reg;i!strato una larga conv'ergen~
za di consensi da parte del Senato 111to1'nO'a}~
}a soluzione del problema del1e libere docenze.
Io pe:rò ho l'obbligo di coscienza, inerente
al mio ufficiO',di far presente in questo mo~
mento al SenatO' le diverse valutaziani che
sul tema delle libere docenze sono state e~
spresse in ambienti qualificati.

Intendo ricordare in questo momento i,}
parere cantraria al si,stema del numero ape'r~

tO'delle libere docenze, espre!sso dall' Associa~
ZJianedegli assistenti universitari, che non è
l'Associazione dei liberi dooenti, dal1a qua-
le patrebbe pensarsi che dipende l'esclusività
del titolo professionale, ma è un' A3sociazia~
ne nella quale vi sono molti che debbono di~
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ventare libEmi docenti, perchè dal consegui~
mento de'lla libera docenza segue il mante~
nimento in servizio dell'a'ssi,stente di ruolo,
il quale viene escluso se al deC'imo anno non
abbia conseguito la libera docenza.

Debbo rkor,dare ancora una volta in que~
sto momento il parere contrario espr'esso in
questa matelria circa la proposta dI introdu~
zione del numero aperto del ConsigHo supe~
riore della pubblica istruzione. Io desidero
ancora una volta smentire che da parte
del Consiglio superiore siano Gtate comunque
espresse valutazioni in merito a prese di po..
sizione nell'ambito pa:rlamentare. Il Consiglio
superiore ha, con la natumle libertà e con il
suo senso di responsabilità, espresso un'opi~
nione su que\sto tema che io per dovere ave.
va sottoposto al suo giudizio, ed ho veramen..
te il dovere di ricordare quanto autorevole
sia, e qnanto importante s'ia la funzione del
Cansiglio superiore della pubblka istruzione,
che è espressiane elettiva del Corpo accade~
mi'ca dell'Uìliversità italiana. Il Cansiglio su~
periore da me interpeHato ha espressa un pa~
rere, che è appunto un parere, quindi non ha
evidentemente pretesa alcuna di vmcalare la
volontà del Par/lamento, ma deve essere C'o.
nasciuto perchè il Parlamenta passa, con pie~
na conoscenz'a di tutti gl,i elementI, assumere
le sue decisioni. Il Consiglio superiore, in re~
laziane alla legislazione sull'abilitazione alle
libere docenze, ha espresso il parere che il
conferimento delle abilitazioni alla libera do~
ce!llza sia da ,subordinare all'applicaziane del
seguenti principi: che la libera docenza sia
conferita soltanta per le materie contemplate
dagli statuti delle Facoltà; che le sessiani d l

esame abbiano ritmo annuaJle; che le com.
missiani giudicatrici siana campaste da cin-
que membrI effettivi e sia cansentIta che tra
costoro poE:'saessere compreso un lIbero da.
C'ente; che in una stessa sessiane nan sia can~
sentito ai candidati di presentarsi a piÙ dI
un esame di abilitazione; che la libera docen.
za sia conferita per titoli e per esami; che
la Cammi's,sialIle, oltre alle prove dìdattJche
'Obbligatorie, abbia facoUà di sottopor,re gili
aspiranti a prove Iscritte sperimentalI e gra-
fiche; che agIi aspiranti bocciati o ritIratisJ
da una prova non sia consentito di ripresen~
tarsi agli esami della sessione successiva; che

la libera docenza sia cances'sa per un deter-
minato numero di pasti, numero che in nes~
tsun caso possa essere aumentato. Questo è il
parere dell'organo che rappr'esenta il corpo
insegnante delle Università italiane.

Ora, perchè il 'Consiglio superiore ha rite~
nuto di esprimere questo parere? Perchè ha
ritenuto di conservar,e rigidamente l'istituto
del numero chiusa? R,itenga che lo abbIa fat-
to per una preoccupaziane che noi dobbiamo
rupprezzar'e, quella di garantire il valore di
questa titala e la dignità del libero docente"
II libero dacente di,spone di una tribuna alta~
mente qualificata qual'è la cattedra universi~
taria, sicchè si capi'sce che lo Stato debba
preoccuparsi di delimitare i casi nei quah
questa cattedra di um tale valore e di un a
ta,le dignità po,ssa esser,e messa a disposizio~
ne di studiasi. N on si tratta di posti di ruolo,
e ,certamente la canfigurazione di un numero
chiuso s'Otto questa profila non può apparire
giustificata; il numero chiusa non avrebbe ra~
gione di esistere quand'O si parla di idoneità
a di abilitaziane. E sona disposto a ritenere
che così sia in linea di principio. Per altro,
di frante ai possibili abusi che un'indulgenza
talvolta infrenabile può determinare, provo~
cando un abbassamento del livello dell'isti.
tuta, si capisce come il Consiglio superiore,
in armania con la legislaziane precedente,
riconfermata dal vato della Camera nella
passata legislatura, abbia pensato ad una
limitaziane dei pasti che nan si giustifica
can ragioni di ruolo ma con l'opportunità
che, in vista del conseguimento di quest'altis~
sima meta che è rappresentata dall'avere a
propria disposizione una tribuna importante
come la cattedra universitaria, sia instaurata
come sistema una gara in moda che non a
tutti coloro che si trovano su un livello media
di idoneità sia data la possibilità di inse~
gnare dalIa cattedra universitaria, ma solo
a colora che abbiana dimostrato una parti~
colare idaneità.

Quesba è la ragione che ha consigliato a
lungo, sia pure con i temperamenti che noi
conosci ama, l'adozione del numero chiuso per

lE' libere docenze. C'erta, mi pare di rilevare
che progressivamente nei confronti di questa
conceziane severa che può aver dato luogo a
degli incanvenienti, si sia dete,rminata una
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opinione contraria e quindi io avrei anche rì~
tenuto possibile un temperamento nei con~
fronti del rigido principio del numero chiu~
so, riconfermato in una forma assoluta dal
parere che vi ho letto del Consiglio supm'io~
le; e credo di avervi accennato anche quan~
do intervenni alla seduta della Commissione.

Pensavo che si potesse disciplinare la ma~
teria in questo modo: predeterminare un eel'..
to numero di posti, ad opera naturalmente
del Consiglio superiore e sentite tutte le Fa~
coltà, come aveva suggerito il senatore Ma-
caggi, numero di posti che, sia pure con la
possibnità di errore, non verrebbe mai deter~
minato ad arbitrio in quanto si terrebbe con~
to del1e capacità che si vanno manifestando
r. che sono di comune conoscenza degli stu--
diosi; numero di posti che rappresentasse ap--
punto un'indicazione den'importanza e della
serietà del cimento al quale si sottopongono
gli aspiranti alla libera docenza. Una volta
effettuate, poi. le prove d'esame, io avrei ri~
tenuto si potesse darE.' alla commissione in
ogni caso la facoltà di proporre l'estensione
ad altri dell'abilitazione, qualora appunto le
prove avessero dimostrato che ,quel ca>lcoloera
sbagliato e che, al di là del numero dei posti
fissato, altri vi sarebbero veramente degni
di insegnare nelle Università. Su questa pro~
posta della facoltà data sen:oa limitazione di
numero, avrei fatto decidere il Consiglio su~
periore e non il M,inistro il quale non ambi--
sce a diventare perito dei periti.

Quindi il sistema che io avrei voluto rac..
camanda,re sarebbe stato questo: manrteni~
mento del numero chiuso come indicazione di
massima; possibilità di proposta di evasione
dal numera chiuso, però non in un mO'do pre~
suntivo ma di fronte aJIa realtà deJ1e prove,
di fronte alla conoscenza effettiva dei candi~
dati; dedsione in merito da parte dBiI COll--
siglio superiore.

Potrei chiedere oggi al Senato, per S0ru~
polo di coscienza, di votare su questa propo~
sta, perchè qualche volta ci può essere anche
il gusto di rimanere in minoranza. Quindi
non è per il timore di rimanere in minoran~
za e j,n larga minoranza, che io non chiedo al
Senato di votare su questo sistema, ma per~
chè ho suffiGiente conoscenza, credo, del mon~
do parlamentare, per intendere che il Senato

ha già preso le sue decisioni. A queste deci~
siani, pertanto, io desidero inchinarmi, aven~
do fornito al Senato i dati obiettivi che ho
ritenuto di dover forni'1'e e lasciando natura1~
mente al Senato la responsabilltà della sua
decisione. Ciò anche perchè tutti i sistemi, evi~
dentemente, possono essere adottati e tutti i
sistemi sono destinati ad essere madificati.
Quando ero Ministro della giustizia ho stu~
diato tutti i sistemi di promozione adottati
in magistratura ed ho visto che sono stati
tutti cambiati, in un ci1'collo infinito. Quin--
di posso anche ritenere che lo st,esso circolo
ci sarà per le libere docenze, che gli inconve~
nienti del numero aperto riporteranno al nu~
mero chiuso e gli inconv,ienienti del numero
chiuso riporteranno al numero aperto. Ad
ogni modo, credo che potremo insieme vedere
come le cose termineranno, pO'tremo vedere
insieme quale prova darà il sistema che si sta
per adottare; sistema al quale io riconosco
il merito di avere esso pure effettuato dei
temperamenti di fronte al prinoipio indiscri~
minato del numero aperto, di aver pasto delle
remare attraverso l'aumento del numero del
commissari ed attraverso la richiesta deila
unanimità, sempre che non si voglia passare
attr,averso il vaglio del Consiglio superiore.
Il sistema dell'unanimità non ha incontrato
l'approvazione del senatore Jannuzzi per ra~
gioni di principio. Ma credo che tutti i prin~
cìpi debbanO' di volta in volta trovare un tem~
peramento quando questo temperamento ser~
va per difendere un sistema di prmcirpio. E
accanto, quindi, al principio della maggioran~
za, che è l'arma attraverso cui si muove la
democmzia, si ha anche qui da srulvaguardarc
un principio di particolare serietà, di parti~
colare severi,tà per la prova, che viene garan~
tito attraverso l'adozione del sistema deHa
unanimità. io trovo ,anche che sia stato un
merito avere finalmente preso una po!sizione
definitiva su questo punto.

Gredo di aver detto delle parole un po'
aspre circa il sistema delle leggi di eccezione
votate ogni anno dal Parlamento ed ho detto
queste parole senza acredine nei confronC
di nessuno e senza mancare di rispetto a nes~
suno, proprio per richiamare l'att'enzione del
PrarIamento sulla necessità, quando si ritiene
che una regola non valga più, tanto che essa
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viene negata di v0'lta in v0'lta, di modificare
la regola. Ed in questo senso io ringrazio il
Senato di aver voluto coraggiosamente mo~
dificare la regola, visto che questa reg0'la non
aveva mai avuto la possibilità di essere ap~
plicata in modo rigido.

Sono convinto che il 'Senato voterà aven~
do presenti le considerazioni che ho detto,
sono convinto che il Senato avrà presenti le
posizioni assunte dal C0'nsiglio superiore e
sono convinto che, quando queste conside~
razioni non abbia ritenuto sufficienti, lo avrà
fatto con il suo senso di responsabilità, rite~
nendo di corrispondere alle esigenze di un
ardinamento migliore ,e del migliore sviluppo
degli studi universitari.

Per quanto rigua,rda i si,ngoli emendamen~
ti, desidero dire, in questa mamento, che sono
contrario a madificare il sistema di scelta
deIle cammissioni perchè in linea di principi0
ritengo preferibile il sistema elettorale al si~
sterna della scelta per sorteggio. Tutte le
volte che una collettività deve esprimere un
giudizio che non può esprimere direttamen~
te, non ha altra arma che di delegare il suo
potere ad un gruppo più ristretto. E sosti~
tuire una scelta cieca come quella della sorte
alla scelta suscettibile di errori ma responsa-
bile della callettività che elegge, non mi par8
che sia un sistema razionale: in concreto, P8l'
mg;Ìoni pratiche per quanto riguarda le li-
bere dacenze, considerato il gran numero di
abilitazioni, ritengo che un sistema elettora-
Ie diretto sia da escludere e quindi sia meglio,
riferirsi al sistema attuale che pone la scelta
nelle mani del Consiglio superiore che rap~
presenta come organo, elettivo le Facoltà.

Circa la scelta delle discipEne, io sono di
aocordo che si bandisca il conC0'rso per tutte
le discipline fondamentali e che invece ci sia
la scelta di anno in anno per le altre discipE~
ne che, a mio parere, dovrebbero, essere pre~
viste dagli statuti delle Facoltà, statuti che,
come a tutti è nota, sono molto ricchi di ma~
terie particolari e quindi già essi permetto~
no una larghissima scelta nel campo del com~
plesso delle conoscenze scientifiche.

Quanto aHa temuta discrezionalità del Mi~
nistro, io vi rinuncio ben volentieri, ignonin-
te come sono, se il Parlamento ritiene che, in
sede transitoria ~ ed è certo una norma equi~

iativa ~ avendo accettato un nuovo si,stema.
si debba dare a tutti coloro che hanno conse~
guito all'unanimità l'lidoneità, e quindi nello
ambito del sistema, la libera dacenza. :Sarò
lieto di essere esecutore materiale nel firma~
re i decreti, salvo le facaltà del Consiglio su-
periore di decidere nel caso in cui si tratti di
libere docenze per le quali la proposta sia
stata fatta solo a maggioranza.

'>Divolta in volta farò conoscere il mio pa~
l'ere sui singoli emendamenti. (Applausi du}
centro).

P RES I D E, N T E . Passiamo, ora allo
esame degli articoli, nel testo propasto dalla
Cammissione.

Si dia lettura dell' articolo 1.

C A R E L L I, S egreta1'io :

Art. 1.

Per canseguire l'abilitazione alla libera da~
cenza è prescritto il pOSSiesso di laurea con~
seguita, pre,sso una Univer,sità od Istituto di
istruzione superiore della Repubblica, da a]~
meno 5 anni alla scadenza del termine utile
per la presentazione della domanda. Dal pos~
sesso del diploma di laurea può prescindef1si
soltanto se trattisi di aspirante che abbia su~
perato il 35° anno di età.

L'abilitazione alla libera d0'cenza può con~
seguirsi solo per diseipline che facciano partt'
dell'ordinamento didattico delle Facoltà.

Le singole Facoltà pOSisona chiedere ch e
siano concesse libere d0'cenz'e in nuove di~
scipline.

In ciascuna deUe sessioni di esami di abi~
litazione alla libe,ra docenza, non può chie-
dersi di partecipare agli esami per più di
una disciplina.

P RES I D E N T E . Sul prima periado
di questo articolo non sona stati presentati
emendamenti. Lo metto pertanto ai voti.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

,I senatori Luporini, Granata e Marchisio
hanno presentato un emendamento, sastitu~
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tivo del secondo periodo. Si dia lettura del~

l'emendamento.

R U iSSO, Segretario:

Sostituire il secondo periodo del primo
comma dell'articolo 1 con il seguente: «ln
casi particolari, dei quali è giudice la Gom~
missione di cui all'articolo 4 della presente
legge, può essere tuttavia ammesso agli e,sa~
mi pelI' il conseguimento dell'abilitazione chi
sia in possesso di laurea da meno di oinque
anni, ovvero sia sprovvista di laurea sem~
pre che, in questo ultimo caso, abbia superato
il trentesima anno di età ».

P RES I D E N T E. Il senatore Lupori~
ni ha facoltà di illustrare questo emenda~
mento.

L, U p O R I N l. Io ho l'onore di apparte~
nere ad una Università, dove sono stato per
15 anni inca;ricato e da tre anni sono pro~
fessore di ruolo: l'Università di Pisa. Accann

tO' ad essa e nel suo ambito apera un gloriosa
istituto universitario, la Scuala Normale di
Pisa, i cui allievi frequentanO' l'Università,
come è noto, sia nel ramo delle scienze lette~
l'arie e del1a filosofia, ,sia nel ramo delle scien~
ze fisico~matematiche. Ho avuta in quelsti
anni la possibilità di canstatare come, soprat~
tuUo nel ramo delle scienze matematiche e
delle scienze fisiche, siano venuti avanti taJ~
volta giovani di grandissimo valore i quali
molto rapidamente dopo la laurea sono ar~
rivati, in un termine più breve di quello df'i
cinque anni, non soltanto alla libera docenza
quando ciò era possibile, applicandosi quel~a
ecceziane che era già contemplata nella leg-
ge oggi in vigore, ma addirittura alla catt8~

dI'a universitaria. È a tutti noto come, par~
ticolarmente nelle discipline matematichB, da
secoli (si passona portare le prove storiche)
e nelle discipline fisiche in questi ultimi cin~
quant'anni durante i quali si è prodotta ~n
esse una così grande rivoluzione, gli uomini
di ,punta, d'avanguardia siano sempre st'ati
dei giovanissimi. Allora è molto strano e sta~
rei per dire ridicolo che noi poniamo questa
preclusione mentre intendiamo riordinare in

un senso moderno l'istituto della libera do-
cenza.

A questo intendo aggiungere un'altra con-
sidera7.ione, ed è questa: nonostante che ab-
biamo lamentato tanti inconvenienti sapra il
mO'docarne fino ad oggi, e saprattutto in que~
sti ultimi anni, le libere docenze sono state
conseguite, non lamentiamo nessun inconve~
niente in ordine a questa eccezione, cioè non
ci consta che di essa si siano fatti degli abu~
si. Le Commissiani hanno ricOlrso molto rara--
mente, con grande scrupolo e soltanto in casi
in cui veramente sussistesse l'eccezionalità,
a questo testa di legge.

Quindi chiedo alla Cammissione di rivede~
re il sua giudiziO' che veramente a mia avvi..
sa nan riscuaterebbe, se Cl fo.sse questa pre-
clusiane, l'approvazione e il cansenso della
parte migliore, più viva e più larga delle
università italiane.

P RES II D E N T E. Invito l<aCammissia-
ne ad esprimere il proprio avvi,so s'Ull'emen~
damenta in esame.

GAR I iS T I A, relatore. Sano dal<enrtedi
dover dichiarare che la CommIssione è can~
traria. L,a questione è stata discu!3sa, e lar~
gamente, in CommisslOlne. La maggioranzà
SI è pronunziata a favore del testa. Nan vor~
rei ripetere...

D O N I iN I. È un'altra cosa.

CA R I iST IIA , relatore. Nan è un' altra
cosa. La seconda è un'altra cQlsa.

D O N ,I N II. Onorevole Caristia, si parla~
va di tre anni anzichè di cinque.

C A R I iST,I A, relatore. Abbiamo credu~

tO' e crediamo all'cara ohe sia necessarIO lo
spaziO' di cinque anni per raggiungere quella
necessarlia maturità, a:ll'aoqm!sta del titala.
Inv.ece altri credonO' (ed iO' 6s,petto molto
questa opiniane) che si debba stabilire un'ec~
cezione per quelli che hannO' un ingegno
straardinaria, per quel1i ohe hannO' Ulnacwpa~
cità del tutta divema e sUiperiore aHa media.
Ora iO'ha dichiarato III Commilssione, e qm
ripeto, che le le~gi contemplanO' la maggio~
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ranza di quelli che ne debbon o godere. N on
possiamo fal"e leg:gi per gente che ha carpaci~
tà tutte partrcolari e ,speciali. In secondo luo~
go, poi, dirò che questi uomini dotati di capa~
cità eccezionali, anzichè accedere alla libera
docenza, anzichè aspettare ,cinque anni, en~
tro qU€\sto periodo potranno benissimo con~
correre e, se avranno queste capacità e'ccezio~
nali, vinceranno concorsi per la cattedra e
div'enteranno straoI1dinarLQuindi la Com~
missione è contraria...

L U:P O IRil N ,J. Escludiamo proprio i mi-
gliori dall'i'stituto.

rCA IRI IST I A , relatore. Io rispetto la
esperienza del collega Luporini, ma potrò
apporre alla sua esperienza (e non credo di
far,gli torto) anche la mia; ed io nella mia
cardera ho vi,sto invece che di questi spiriti
dotati in maniera straordinaria non ce ne
sono molti; sono deHe eccezioni, e tutti que~
!sti hanno trovato posto nel modo indicato,
prima di ottenere la libera docenza. Non
escludiamo i migliori, li invitiamo, s'e mai,
ad aspettare o ad affrontare il giudizio per
un concorso a cattedra.

Z O L I. Domando di parlare.

P R lE,S ,I D E N T 'E. Ne ha facoltà.

Z O L I. Il senatore Caristia ha detto che
ri1spetta tutte le opinioni; gradirei che lo
stes1so sistema seguirsse n senatore Luporini,
n quale ha detto prima che sostenere u:n'opi~
nione contraria alla !sua è ridi'colo. Ora io
per digmità dellla Com'Illii'Sisionedebbo respin~
gere questa sua affermazione.

P RES il,D 'E:iNT E. È stata una parola
che ha tradito il pensiero di chi l'ha pro---
nunciata.

,Invito ,l'onorevole Ministro della pubblica
istruzione ad esprimere l'avviso del Go~
verno.

M O R O, Min~stro àella pubblica istru~
zione. Ho la ma:S'sima deferenza per l'opinio~

ne così autol'evole espreslsa dalla Commislsio~
ne ed in parUcolare dwl senatore Caristia,
però mi permetterei di rimanere fermo nella
mia opinione, che del resto già sostenni nelJa
di,scussione della legge n. 53, non perchè io
come molti altri abbia conseguito la libera
docenza due anni e mezzo dopo la laurea, ma
perchè sono convinto che i,n certe Facoltà,
non tutte le Facoltà, di tipo umanistico <)
ne1le Fa,coltà di scienze è frequente il caso
di giovani, completamente impegnati nello
studio, che poS!sano conseguire rapidament~e
la libera docenza co'll indubbio vantaggio de~
gli studi. Quindi precludere con una norma
rigida questa possibilità, n costringere que~
soo persone ad attendere i cinque anni per
conseguire un titolo che per rkonoscimento
della stessa Commislsione, che è giudice in
materia, possono con\seguire prima, credo che
danneggerebbe il tono dei nastri StudI uni~
versitari ed abbasserebbe anche un po' il va~
lore deUa libera docenza.

Per questo mi permetterei di chiedere al
Senato di voler consi,derare questo punto, ed
anche alla Commissione, se è pOlssibile, di
rivedere ~ per quanto mi renda conto che
si tratta di materia già di'sclls!sa in, Com~
mi:s1sioille e che quindi sarebbe chiedere trop~
po ~ la sua posizione.

Sono convinto proprio che una norma rigi~
da su questo punto sia un danno per la libe~
ra docenza.

In definitiva io accetto il testo dell'emenda~
mento del senatore LUiporini, lim:itatamente
alla prima ipotesi in esso prevista, soppri~
mendo cioè le parole: « ovvero sia sprovvisto
eccetera ».

Il Governo mantiene invece n secondo pe~
riodo che comincia con le parolle: «Dal pos~
sesso del diploma di laurea può pres:cindersi
eccetera ».

P RES I iOE N T E. L'emendamento del
senatore Luporini rimane allora così formu~
lato secondo la modifica proposta dall'onore~
vole Ministro:

«In casi particolari, dei quali è giu~
dice la Commissione di cui all' articolo 4 delila
presente legge, può essere tuttavia ammesso
agli esami per il conseguimento dell'abilita~
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zione chi sia in possesso di laurea da meno
di cinque anni ».

Tale emendamento diventa aggiuntivo e da
inserirsi dopo il pnmo periodo del primo
comma.

Poichè non si fanno osservazioni, metto ai
voti questo emendamento. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Essendo dubbIO il risultato deilla votazione
per alzata e seduta, si procederà alla vota~
ZIOne per divi,sione.

I senatori favorevoli si porranno alla mIa
sinistra, quelli contrari alla mIa destra.

(Il Senato approva).

Pas!3iamo ora all'ultimo periodo del primo
comma del1'artko[o 1. Se ne dia lettura.

R U IS,8O, Segretay'io: «Dal posses1so del
diploma di laurea può prescmdersi soltanto
se trattisi di aspirante che abbia supemto
il 350 anno di età ».

P R IgiS:I DE N T E. Lo metto ai voti.
ChI l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto ai voti il primo comma nel testo mo~
dificato. Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

ISul secondo comma dell'articolo 1 i sena~
tori Fortunati, ILuporini, IDonini ed altri
hanno presentato un emendamento tendente
ad aggiungere, prima della parola: «disci~
pline », l'articolo «le ».

C A R I S T I A, relatore. Siamo d'ac~
cODdo.

P RES I D B N T E. Lo metto allora al
voti. Chi l'approva è pregato di alzaroi.

(È app1'ovato).

Metto ai voti il secondo comma nel testo
modificato. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

,Passiamo ora al terzo comma dell'arti~
co,lo 1.

M O :RO, Ministro della pubblica istru~
zione. DOl1mndo di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M O iRO, Ministro della pubblica istru~
zione. VorreI chiedere un chiarLmento sul
terzo comma dell'artircolo 1 perchè mi sembra
che contraddica al precedente, nel senso che
mentre si ammette m linea dI prmcipio che SI
facciano libere docenze soltanto per le mate~
rie previste negli statuti, e che non sono sol~
tanto quelle obbligatorie ma tutte, poi si af~
ferma che le sdngole Facoltà possono chiedere
abilitazioni in nuove disdpline.

L'attuale sistema che mI pareva Isi volesse
correggere è quello one SI possano conferire
libere docenze nelle più diver'se materie, non
soltanto al di là delle materie fondamentali,
ma anche al di là dI tutte le materie farcolta~
trve pl'eviste. Questa l'arghezza eccessiva vie~
ne conetta dal primo comma. Successiva~
mente, però, si ammette che le Facoltà pos~
sono chiedere che si diano ,abilitazioni anche
nelle materie non previste neg'li statuti, il
che riecheggia il !sistema che era stato deplo~
rato. Pertanto mi domalldo se non sia oppor~
tu no forse rinunciare a questo allargamento,
o quanto meno circondarIo di cautele perchè
oggi l'autorizzazione a bandire concorsi per
materie non previste è conferita al Consiglio
superiore; invece qui si parlerebbe di rkhie~
ste deNe Facoltà.

FOR TU N A T I . Anche con il nostro
emendamento all'artkolo 2 per queste di'sci~
p'line vi sarebbe sempre il parere del Consi~
glio superiore.

M O R O, M'inistro della pubblica £stru~
zione. Ma qui non si parla del Consiglio
superiore. Questa è una legge largamente in~
novativa, per cui bisognerebbe perlomeno ag~
giungere che suUe richieste decIde il Mini~
stro, sentito il Consiglio superiore.

F.o R T U N A T I. C'è l"articolo 2 per
questo.

M a R o , Ministro della pubblica istru~
zwne. Ma nell'airtkOilo 2 non mi pare che
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si parli specificamente di queste nuov'e disci~
pline.

F O,R T U N A T I. Nel nostro emenda~
mento, sì.

1Ma R O, Min~stro della pubblica istru~
zione. Allora SI potrebbe accantonare que~
sto comma in attesa dI dis-cutere l'artircolo 2.

'z.o L I. No, si può aggiungere fin d'ora
quanto lei propone.

lVIO R O, Ministro della pubblica istru~
zione. A1lo,ra propongo formalmente la se~
guente aggiunta al terzo comma dell'articolo
1: «,sune richieste delle Facoltà decirde il
Ministro della pubblka istruzwne, sentito il
Consiglio superiore della pubblica istruzio~
ne ». Poi, in sede di coordinamento, coJleghe~
remo questa di,spO\SIZionecon l'articolo 2.

F O 'R T U N A T I . D'ac,cordo.

P R lE S I D E N TiE. Se non si fanno os~
servazioni, metto ai voti il terzo comma del~
l'articolo 1 nel testo modificato che rileggo:

«Le singole Facoltà pO'ssono chiedere che
siano concess'e libere docenze in nuove di-
scipline. Sulle richieste deUe Facoltà decide
il Ministro della pubbliea istruzione, sentito
il Consiglia superiore della pubblica i!3tru~
ZlOne».

-lOhi l'approva è pregata di alzarsi.

(È approvato).

Si dia lettura dell'ultimo comma dell'arti~
colo 1.

« In ciascuna delle sessiani di esami di abi-
'litazione alla libera dO'cenza, non può chie~
demi di partecIpare agli esami per più di
una disciplina ».

Lo metto ai voti. Ohi l'approva è pl'egato
di alzarsi.

(È approvato).

Metto ai voti l'articolo 1 nel suo com-
plesso nel testo modificato. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

(È approvato).

P3!ssiama all'artico[o 2. Se ne dia let~
tura.

R U ,8S iO, Segretario:

Art. 2.

La seSSIOne d'esami per l"ahilitazione alla
libera docenza è indetta annualmente dal
Mmistro della pubbli'ca istruzione can pro-
prIO decreto, da emanarrsi su parere della
Sezione I del Consiglio superiore della pub-
blica istruZ'iane.

N 811decreto sono indIcate le discipline nelle
quali ~ m ciaslcuna sessione ~ può conse-
guirsi l'abilitazione. Per le discipline di cui
al 3° comma del precedente articalo 1, sono
altresì indicate le abilitazioni in discipline
di carattere fondamentale, al cui possesso
è condizionata la partecipazione agli esami.

Il decreto di cui al presente articolo è
pubblkato n~}la Gazzetta Ufficiale della
R1epubblica nel mese di maggio; il termine
per la presentazione delle damande, dei ti~
toli di carriera e delle pubblircazioni non può
protrarsi oltre il 3,1 luglio successivo.

N cm è am;m'e'ssa la preslentazione di bozze
dI stampa. I lavori che i candidati hanno
facoltà di esibIre, debbono esse;re 'stampatl
e pubblicati non oltre il 31 dicembre del~
l',anno solare che precede quello in cui è
indetta la seslsione d'esame, e debbono es~
sere depositati entro la predetta data nella
BIblioteca Nazionale di Fil1enze e nella Bi~
blioteca Centrale VIttorio Emanuele di Ro~
ma. Il deposIto dovrà essere do'cumentato
da diehiarazione del rispettivo dIrettorl2
delle due predette biblioteche.

Le Commislsioni giudicatri!Ci non pO's-
Isono tener conto di pubblicaziom per le qualI
non ricorrono i requisiti di cui al prece~
dente comma.

P R E,s I D lE N T E. Su questo arrticolo
è 'stato pres1entato un emendamento da par~
te dei senatori Fortunati, Luporini ed altri.
Se ne dia lettura.

R U S SO, Segretario:

Sostituire i primi due comm~ dell'arti-
colo 2 con i seguenti:
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« La sessione d'esami ,per l'abilitazione aHa
libera docenz:a nelle disdpline che forlrnano
oggetto d'insegnamento fondamentale nei cor~
si per 'lauree e diplomi universitari è indetb
annualmente dal Ministro della pubblica
istruzione con proprio decreto.

« N e1:1ostesso decreto sono indicate le al~
tre dilscirpline nelle quali può conseguirsi la
abilitazione su parere deUa sezione la del
COllis~glio ,superior,e del1la pubblica i,stru~
ZlOne ».

P TI.E iS I ID E N TE. Il senatore Fortt'~ I
nati ha f.acoltà di Illustrare questo emenda~
mento.

F OR T U N A T I. Era superfluo l'emen~
c]wmento all'artÌ1colo primo. Per le dÌ1sC'Ì;pline
che formano oggetto di insegnamento fon~
damentale è prevista da noi l'emanazione
pura e Isemplice del decreto che fissa la data
delle sessioni d'esami. Per tutte le altre disci~ I

pline l'indicazione è sempre fatta 'con de~
creta del Ministro, su parere del ConslgEo
della pubblica istruzione. Per tutte le altre
clÌrsci'pline, cioè, è il Minilstro ,che decide, an~
no per anno, su parere del Consiglio supe~
rime della pubblica istruzione.

P R E iS I D E N T E. Invito la Commis~
sione ed il Governo ad eSiprimere il proprio
avviso sull"emendamento in esame.

C A R I iST I A, l"elatore. La Commissio~
ne è d'aecoI1do.

M O ,R O, Ministro della pubblica istnl~
zione. Anche il Governo è favorevole.

,p R E S,l'D E N T rE. Metto ai voti lo
emendamento dei senatori Fortunati, Lupo~
rini ed altri, sostitutivo dei primi due com..
mi dell'articolo ,2, emendamento a'cceUato dal
Governo e dal1a 'Commislsione. Ohi l"approva
è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto ai voti il terzo comma. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(,È approvato).

PassÌiamo al quarto comma.

M O LRO, MÙ~istrodella pubblica istnl~
zione. Domando di parlare.

P R E:S I D E N T E. N e ha facoltà.

M O R,o, Ministro della pubblica istru~
zwne. ln merito al quarto comma desidere~
reI osservare se non sarebbe più utile fer~
marsi ana prima parte eliminando Ira secon~
da ohe prevede il deposito nella Biblioteca
nazionale di Firenze e in queHa di 'Roma
deille pubblircazioni, ,perchè ho la pre00cupa~
zione che sul piano pratico questa non ,sia
una norma efficace ai fini di quella pubbli~
cità che si vuoI conseguire. Se la pubbllca~
zione a stampa entro queHa data è ormai
uscita può essere documentata più agevol~
mente in sede mmisteriale, mentre col depo~
sito presso le Bibhoteche credo che si cTei
qualche inconveniente. (Interruzione del se~.
natore Donini).

Z O L II. Domando di parlare.

P R ,E S,I D B N T'lE. Ne ha facoltà.

Z OL I. L'onorevole Mini,stro è d'accordo
che le pubbli.cazioni debbono essere stampate
e pubblicate non oltre ill 3,1 dicembr,e dell'an~
no solare e sQPprime la rga'I'ianzia del depo~
sito. Allora la garanzia deHa data è fornita
da una tIpografia che scrive Isulla pubblica~
zione: stampato il giorno tale.

In sostanza non dobbiamo stabiilire una
norma ehe posS'a essere elusa. Diciamo ma~
gari che la 'pubblicazione deve essere spe~
dita per posta, ma è necessario che ci sia
qualcOlsa di più della gairanzia del tipografo..

1\1,o 'R O, Ministro della pubblica istru~
zione. ISi potrebbe depositare al Ministero,
al quale ,già affiui'scono le pubblicazioni nel
90 per cento dei casi. Alle bi:b'liotedle già
"J,ffiuisceuna massa notevole di pubbilicazioni
e si darebbe loro un lavoro eecessivo.

Z O L T. N on è ohiaro l'emendamento..
Che casa ha voluto la Commissione? Ha vo~
Iuta che le pubblicazioni fossero depositate
prima del bando di conCOI1So.Anora tutti
quelli che ritengono che ci sia un determi~
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nato concorso manderanno al ,Ministero le
loro pubblkazioni; ma mi pare che questo
sia a.ssolutamente impossibile. La garanzia
della pubblicazione preventiva non può es~
sere data dall'invio .al Ministero, altrimenti
sostituiamo il Ministero aHa Biblioteca di
Firenze o aHa Bibliote0a centrale.

,si è d'a0cOl~do che i titoli non debbono
essere preparati negli ultimi giorni, come
spesso avviene, perchè in certe città molte
Upografie non lavorano che nei mesi di set~
tembre ed ottobre per le libere docenze, vo~
gliamo che i titoli siano precedenti, allora
diamo una garanzia.

ISi vuole che le pubbilkazioni si mandino
tutte ,al Ministero? Purchè il Ministero fac~
cia una ricevuta di ritorno, nessuna difficoltà,
ma mi pare che in questo modo non si faccia
che creare imbarazzi invece che agevolare.

ilo ritengo che l'unko sistema possibile
sia quello suggerito dalla CommÌ!ssione.

P RE,S II.D E N T E. Metto ai voti 10
emendamento proposto dall'onorevole Mini~
stro tendente a sopprimere l'ultima parte
del quarto comma, a cominciare daMe parole:
« e debbono essere depositati ». Chi l'appro~
va è pregato di alzarsi.

(lE approvato).

Metto ai voti l'ultimo coonma deWartko~
lo 2. Ohi l'approva è pregato di alzars~.

(,E approvato).

IMetto ai voti l'articolo 2 nel suo comples~
so, nel testo modÌJfÌ!cato.Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(.PJapprovato) .
:Si dia lettura Ide1l'articolo 3.

IOA R ,E L L I, Segretario:

Art.13.

III giuJdizio sui candiDati è pronunziato,
per ciascuna disciplina, da una Commis~
sione costituita ai sensi dell'arti,colo 4 della
presente legge.

La Commissione è tenuta anzitutto a di~
chiarare, relativamente a ciaseun candidato,
suUa base delle relative pubblicazioni, quali
contributi odginali il .candidato abbia recato
alla dis'Ciplina. QuaJlora trattisi di lavoro in
collaborazione, la Commilssione è tenuta ad
esprimere i'l proprio giudizio sulla parte do~
vuta al candidato.

N on sono ammessi alle pTove di esame,
di cui al seguente comma, i candidati nei
cui confronti la iCommi,ssione pervenga a
giudizio negabvo, a seguito della disamina
delle pub~licazioni.

II candidati ammessi devono sostenere le
seguenti prove:

'l) una discussione sUille pubbl<kazioni
esibite e, eventuaJlmente, sulle relazioni con~
cernerrti le prove pratiche di cui al succe's~
siva numero 3;

2) una prova didattka, su un tema d<J
assegnarsi ,con 24 ore di anti'cipo. A tal fine,
ciaJscun candidato estrae a sorte due fra
cinque temi proposti dalla Gommis'sione, sce~
gliendo immedialamente quello che formerà
oggetto della lezione. La lezione dovrà du~
rare non meno di 40 minuti;

3) nelle di.sCÌipline dimostrative o sperl~
mentali, prove pratiche, in ordine ,alle qual1
i candidati possono essere invitaki a redi~
gere apposite relazioni che r.estano acquisite
agili atti della Commissione;

,4) una prova scritta, quando la Comm]s~
sione la ritenga opportuna.

Le prove di cui ai precedenti numeri 1, 2
e 3 sono pubbli0he.

P .R E rSI D E NT .E. Sul primo comma
non 'Sono sta'H presentati emendwmenti. Lo

I metto ai voti. Chi fapprova è pregato di
alz'arsi.

(È approvato).

Sul secondo comma i senatori Granata.
Donini ed altri hanno pTesentato un emen~
damento tendente ad aggiungere in fine, le
parole: «nell'insieme del l>avoro».

Invito Ila Commissione ad esprimere il
proprio avvÌ!so sull'emendamento in esame.
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C A ,R.J S T I A, rclatore. Anche quelsto è
un argomento ahe è stato discus'80 in Com~
mÙssione. La C'ommissione è contrari<a ed è
invece delll',avviso di la,sciare il testo inva~
l'iato, lasdando alla Commissione giudka~
trice la responsabilità di decidere quale parte
di lavoro appartenga ad un candidato e quale
all'altro.

G R A N A T'A. Domando di parlare.

P RES I D E iN T:E. N e ha facoltà:

G ,RA iN A 'f A. Devo rilevare ehe già la
Commissione, con parere unanime, ,ha cre~
duto opportuno eliminare l'ultima parte del
secondo oomma de1l'articolo 3 derl disegno
di legge Cari'stia che recava: «Qualora tmt~
tisi di lavoro in collaborazione, la CommÌis~
sione è tenuta ad esprimere il proprio giu~
dizlo 'sulla parte dovuta ai candidat'i; e, qua~
lara C1Ònon si renda ,possibile, del lavoro
non potrà essere tenuto conto ». Tale cri~
terio appariva senza dubbio troppo restrit~
tivo e poco rispondente alle caratteristiche
deUa moderna attività scientifica, la quale
in ogni campo, sia in quello più propriamen~
te scient~fico sia in quello umanistico, pro~
cede ormai sul piano della collaborazione.

N oi riteniamo ahe un la,voro è svolto in
co'lilaborazione non tanto quando ogni stl1~
dioso vi 3iPporti il contributo di una parte
dovuta soltanto alla sua ricer,ca pemonale,
al.la sua stesura personaJle, ma quando anche
esso lavoro, dalla sua genesi fino al suo corm~
pimento, sia frutto deHa partecipazione co~
stante, bttiva, ori,ginale di più studiosi, che
lavorino strettamente in équipe.

Ora, naturalmente spetta aHa Commi'ssio~
ne di accertare attraverso i col1oqui, i limitl,
1J valore del contributo arrecato dal candi~
dato al lavoro. anche se esso non si ricava
da una specifica r~partizione del lavoro ste3~
~O.Tutta'ill'a abbiamo voluto proporre l'emen~
damento, Clhe.sto brevissimamente il1ustran~
do, in quanto siamo convinti che il contri~
buto del candidato va valutato più in sede
qualitativa che in sede quantitativa, cioè il
valore del contributo si evince dall'insieme
del lavoro, non già limitando l'accertamento
aHa parte specilfi'ca dovuta al candidato e

quindi consilderandola in astratto, fuori dal~
l'insieme del1'opera in cui queUa parte Sl

,

inquadra.
Elc,co perchè noi consideriamo opportuno

insistere nell'emendamento proposto e con~
fidiame- nel buonsenso del Senato.

IP R E, Si I J) E N TiE. Invito l'onorevole
Ministro della pubblica istruzione ad espn~
mere l'avviso del Governo.

M O ,R O, Ministro della pubblica istru~
zione. Mi ,rimetto al Senato.

F O \H T UN lA T II. ,Domando di parlare
per dichilarazione di voto.

P RES I D E N T E. N e ha fa,coltà.

,F O R T U iN A T:l. A me sembra che, fra

l'altro, H nuovo testo sia più impegnativo
per .la Commi,ssione giudicatrice. Una cosa
è una collaborazione ad un ,lavoro collettivo
di un certo grado e livello, e una cosa di~
versa è una collaborazione ad un lavoro
coUettrvo di livello superiore. Mi pare che
la Commissione giudicatrice debba vagliare
anzitutto il livel'lo del lavoro nel suo insie~
me: e nell'ambito del liveHo del lavoro deve,
successivamente, giudicare lo s.pecifico ap~
porto del candidato.

IÈ per questo che anche formalmeri'te è
esatto dire «neJl'insieme del lavoro », per~
chè solo così può maturare e giustificarsi il
giudizio sU1lla collaborazione specifica. Il la~
voro ~ ripeto ~ deve essere vagliato nel

suo insieme, e poi nell'ambito generale de]
lavoro deve essere vagliata la collaborazion2
particolare.

Mi sembra quindi bhe non vi debbano
essere motiv1 di preclusione al1'aggmnta del~
le parole «neWinsieme del lavoro» che ter~
n1camente non fanno a:ltro che esprimere
come il giudizio della Commissione si può e
si deve formare.

P RE SII D E N TE. Metto ai voti il se~
condo comma dell'arhcolo 3. Chi l'appmv3
è pregato di alzarsi.

CE approvato).
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,Metto ai voti l'emendamento presentato
dai senatori Granata ed altri tendente ad
aggIUngere le parole «nell'insieme del la~
voro ».

Chi l'rupprova è pregato di alzarsi.

(,È approvato).

IMetto ai voti il terzo comma. Chi l'ap--
pro'V,a è pregato di alzaI1si.

(IÈ approvato).

Sul quarto comma è stato presentato un
emendamento da parte dei senatori Luporini,
Granata, Marchisio ed altri. Se ne dia let~
tura.

IR U ISISO, Segretario:

Al qua/f'to comma sostituire il numero 1)
con il seguente:

«1) una discussione particolarmente
sulle pubblicazioni esibite e, eventuaJlmente,
sune re1azioni concernenti le prove prat'i'che
di cui al suocessivo numero 3); indirizzata
tuttav~a anche ad ruccertare la preparazione
del candidato 'sull'insieme deHa disciplina
nella quale ruspim a'H'abi,litazione ».

,PIR,E iSI rD:EN T B. Invito la Commis~
sione aid esprimere ìl prOlpI1io avv~so suBo
emendamento in esame.

Z O ,L I. A me pare che si abbia troppo
poca fiduoia nelle Commissioni se vogliamo
continuamente insegnare che cosa esse deb~
bono fare. Prima è stato proposto ed aJCtcet~
tato l'emendamento aggiuntivo delle parole
«nell"insieme de'l lavoro»; adeslso mettiamo
le Commi,ssioni sui binari perchè facciano la
discussione con que'l certo metodo. Se ab~
biamo dato alle Commi:ssioni l'inclarico di
svolgere un compito bisogna ,aver fiducia nel
loro lavoro. Per queste ragioni laCommis~
sione è contraria.

P RES I D E iN T,E. ,Invito l'onorevOlle
Minilstro della pubbhca i,struzione ad espr;~
mere l'avviso del Governo.

M D ,R O, Ministro della pubblica istru~
zione. Mi rimetto al Senato.

ILU p O R I iNII. Domando di paI'llare per
dilchiarazione di voto.

PIR E SI D,E N T,E. Ne ha facoltà.

L U P D RI,,N:I. Il senatoreZoli f,3!ceva
adesso una questione di principio, e cioè di
non metter,e eccelssivaJmente sui binari le
CommÌJssioni, ma di la,sciare loro un margine
di movimento. Io sono perfettamente d'ac~
COI1dosu tale questione di principio, tanto
d',aocoI1do che nel proporre questa modirfjrca~
zione, dopo un momento di perplessità, non
mi sono deciso a proporI1e una ultenore
prova di carattere orale che seguisse alla
discussione dei titoli. Ho fatto questa pro~
posta di modi!fkazione tenendo conto di uno
stato d'animo assai diffuso tra molti profes~
sari che sono stati membri di Commissione
per le lIbere docenze, che l'hanno già espres~
so a più ,riprese in dibattiti che sono avve~
uuti intorno alla questione. Si tratta di que~
sto: i lavori che il libero docente presenta
sono sempre, per la natura stessa dell'i'Sti~
tuta (ed è giusto Clhesia così), lavori speda~
lizzati anche per quello che riguarda H set~
tore della ,riceI1ca; quasi sempre si tratta di
uno o di due settori particolari, nei quali il
rkeI1catore dà prova di avere ottenuto dei
risultati nuovi ed ori,ginarli. Però il titolo di
libero docente è un titolo che concerne l'in~
segnamento delll'insieme di una disoiplina a
livello univeI1sitario. Ora a,c,cade ,che le mi~
gliori Commissioni e direi queUe Commissioni
nelle quali si stlabili,sce r,apiJdamente un'ar~
mania tra i commissari, a qualunque ten~
denza di scuola aippartengano, di fatto non
si limitano, durante questa prova, a dilscu.,
te re solo le pubb1Lcaz'ioni presentate, ma al~
lal1gano la conversazione in modo tale da
avere la prova che il candidato pO'ssiede l'in~
sieme deHa disciplina ad un liveno univer~
sitario, che è in grado cioè di inse>gnarla.
P,erò 3!ccrude qua1C1hevollta che purtrova:w,
quando uno dei commissari pone una do~
manda, partendo daUa pubhlkazione, che va
,al di là del campo ristretto de'Ha pubb~ka~
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zione stes'sa ma che rimane al'l'interno deil1a
disciplina, ci sia un altro commissario che
pone l'aIt: no, questa domanda non è legale
perchè non riguarda la pubblicazione stessa.

'Questo naturalmente è russai grave per,chè
allora noi da una parte proponiamo delle
prove, la lezione estratta a sorte, per e:sem~
pio (che evidentemente può concernere un
settore deHa diJsciplina m011to lontano dal~
l'ambito dei lavori presentati dal candkLato,
ma tuttavia è sempre attinente ad un argo~
mento parbc01are), e poi, quando si tratta
deUa conversazione nella quale il candidato
si trova di fronte ai cinque competenti dell~
la disciplina, IIendiamo impossibile questo
accertamento della sua prepa:mzione gene~
l'aIe.

!Per ovviare a questo inconveniente che
si presenta, se vogliamo, di r,ado, ma che
tuttavia esiste, e comunque per aJc,cog'liere
e legalizzare una prrussi che già oggi è la
prassi delle migliori Commissioni di libera
docenza, ho pensato, dando anche ascolto a
molte proposte di miei coUeghi, di presen~
tare questa modÌlfìJcazione.

P R E .s II D E N T E. ,Metto ai voti lo
emendamento sostitutivo presentato dai se~
natori Luporini, Granata, MarehiJsio ed aJI~
tri. Chi l'rupprov,a è pregato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova, non è appt"o.
vato).

Metto ai voti il numero 1) dell'articolo 3
del testo de'l'la Commissione. OhI l'approva
è pregato di alzaI1si.

(È approvato).

,Metto ai voti il numero 2). Chi l'approva
è pregato di alzaI1si.

(È approvato).

Metto ai voti il numero 3). Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(È approvato).

,Metto ai voti il numero 4). Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(,È approvato).

lMetto ai voti H quinto comma nel suo
complesso. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

(lE approvato).

Metto ai voti il quinto comma. Chi l'ap.
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

M,o R O, Ministro della pubblica istru~
z1:one. Domando di parlare.

PRES ,I DE N T E. Ne ha facoltà.

M O IR,Q, Ministro della pubblica istru~
zione. Volevo domandare se non si ritenga
opportuno di non dare corso aHa soppres~
SlOne del \sesto comma del disegno di legge
Caristia e che non si possa esonerare dalla
prova didattica e dalla discussione, come era
sancito dal primitivo progetto Caristia. Mi
pare che, soprattutto per quanto atUene alle
prove didattiche, non vi siano ragioni per
ammettere possibilità di esonero. Da quali
e'lementI la Commi'ssione trarrebbe motivo
per ritenere non necessaria tale prova? An~
che al fine della valutazione dei titoli credo
(;he la discussione sia una garanzia per tutti.

Sarei pertanto deWopinione di ripristinare
il comma finale del progetto originaIe.

D O N'I N l. Verrumente già il quarto
comma stabilisce l'obbligo della prova di~
dattka; l'ultimo comma sarebbe dunque una
truutologia.

M,Q R O, Ministro della pubblica istru~
zione. Avrei qualche dubbio, ma, se resta
acqu1sito ohe l'intel1pretazione è che la prova
didattica è obbligatoria, non insisto.

Z O iL I. Sono facoltatlve, infatti, fra tut~
te le prove, sdlo quelle pratiche di cui al
numer03). ,Le altre sono tutte obbligatorie.

.M'0 R O, Ministro della pubblica istru~
zione. È alcquisito allora in sede interpl'eta~
t]Va che non vi può essere esonero dalla
prova didattka.
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,P R gS I D E N T E. Metto 3!i voti l'arti~
calo 3 nel sua camplesso. Ohi l'rupproV'a è pre~
glato di al2Jarsi.

(È approvato).

PassiamO' all'articalo 4. Se ne dia lettura.

R U S SO, Segretario:

Art.4.

,La Commi'ssione giudicatrice è costituita,
per ciascuna disCÌJplina, da'l Mini!stra deNa
pubblica i,struzione, su parere della Sezia~
ne I del Cansiglia superiore della pubblica
istruziane, ed è composta di 5 membri, di
cui 4 professari di rudla, fuari ruolO' od a
ripOlsa, della materia o di materia stretta~
mente affine, e un libera dacente della ID'a~
teria o di materia strettamente affine. In
mancanza poS'sano essere ri1spettiwxmente
chiamati a far parte deHa Commi1slsiane pra~
fessori e liberi docenti cultari della materia
cui si riferiscono gli esami di rubilitazione.

AIIl'atto della costituzione della Cammis~
sione sono designati due professori e un
libero docente supplenti, da chiamarsi, l'ì~
spetbvamente, a sostituire coloro che, per
qualsiasi motivo, non prendano parte ai la~
vari della Commissione.

N on possono far parte della Commissione
membri che siano fra loro, o con alcuno dei
candidati, parenti od affini, fino al 4° grado
incluso.

N on possono far parte delle Commissiani
coloro ohe siano stati membri delle Gammis~
sioni stesse neHa prercedente sessione.

A'lil'atto della sua prima adunanza, la
Commissione designa, nel suo senO', H Pre~
si,dente ed il Segretario.

ILe Commissioni si riuniscanO' in Roma.

IP ,R ,E iSI D lEN T E. Su questo articolo
sono stati presentati due emendamenti, di
cui uno subordinato, da parte dei senatal'i
Donini, Fortunati, Granata, LUiporini, Mar~

chisio e Cecchi. Si 'dia lettura dell'emenda~
mento principale,

IR U S SO. Segretario:

All'(Jxticolo ~, sostUuire i prim}' due corn..
1ni con i seguenti:

«,La Cammi'ssione giudicatrice è campo..
sta, per ciascuna disciplina, di quattro pra~
fessari di ruolo, fuori ruolo o a riposo e di
un libero docente, scelti per sorteggio tra
tutti i titolari della materia o, in mancanza,
di materia strettamente affine, su un elenca
proposto drullla Sezione prima del Consiglio
superiore della pubblica i'struzione.

« VengonO' altresÌ scelti per sorteggiO' due
prafessari e un libero docente supplenti da
chiamarsi rispettivamente a sostituire cola~
YO che, per qurulsiasi motivo, non' possano
prendere parte ai lavori della CommiS'siane ».

'PR E ISI D ,E N T E. II senatore Donini
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

D O N I N I , Lo ritengo già svolto.

PR ESln EN T E. Invito la Commjs~
sione e i'l Governo ad e,sprimere il proprio
avviso sull'emendamento in esrume.

re A :R I iS T I A, relatore. La Comm~ssio~
ne è contraria,

M O R O, Ministro della pubblica i8tru~
zione. Ho già espasto le ragioni per cui il
Governo è contl1ario.

P ,R ,E,S l D E N T E .Metto ai voti 10
emendarrnento sostitutivo presentato dai se~
natori Donini, Fortunati ed altri, nan accet~
tato nè dal Governa nè dalla Commils'sione.
Chi l'rupprova è pregato di alzrurlsi.

(Dopo 1Jrova e controprova, non è apprG~

t'ato).

ISi dia ora lettura deB'emendamento su~
bOI'ldinato presentato dai senatori Donini,
Fartunati ed altri.



Senato della Repubblica III Legislatura~ 3329 ~

8 DICEMBRE 1951)73' SEDUTA ASSEMBLEA ~ HES. STENOGRAFICO

R U iSISO, Segretario:

ln via subordinata, all'articolo 4, sost,:-
tuire i prirrl/i due commi con i seguenti:

«La Commi'ssione giUidicatr~ce è compo~
sta, per ciascuna disciplina, di quattro pro~
fesso n di ruolo, fuori ruolo o a riposo e di
Ull libero docente, eletti dalle facoltà tra
tutti l tltol::ùri della materia o, in mancanza,
(li materia strettamente affine.

« Vengono altresì eletti due professori '3
un libero docente supplenti, da chiamare, ri~
spettivament'e, a ,sostituire coloro che, pCI'
qualsiasi motivo, non possano prendere pa,~
te ai lavori de1la Commi'ssione ».

P RES I D E N T ,E. Il senato,re Donim
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

D O N I N il. V,isto che il Senato ha re~
spinto l'emendamento principaile, credo do~
veroso richiamare l'attenzione su queHo su~
bOJ:.1dmato. Sembra veramente strano, come
è stato già rilevato, che la nomina delle
Commissioni per la lIbera dooenza debba fa~
l'e eccezione rispetto agli aJltri concor,si um~
versitari. Per i concomi di cattedra le Com~
missioni vengono elette dalle facoltà, tra l
professori del1a materia; io credo che lo
stesso dovrebbe avveni1re per le Commissio-
ni di abilitazione ana libera docenza. Que'sto
secondo emendamento, meno innovato re de]
primo, dovrebbe raccogliere la maggioranza
dei voti, al di sopra delile divergenze di par~
te, gia:cchè esso ristabiaisce una norma va~
lida per tutti gli altri concor,si universitari.
che limita i pateri di,screzionali non già del
Ministro, ma del Minilstero, come ha osser-
vato il co:]:}ega Fortunati.

P"R E SliD E N T E. Invito la Commie;.
sione ed i<lGoverno ad eSlprimere il prOpirlO
avvilso sull'emendamento in esame.

C A R I,s T 'I A, relatore. La Commissio~
ne è contraria.

,MO 'R O, Ministro della pubblica istru-
zione. La designazione dei commissari è
fatta dal Consiglio su:periore, che è organo

elettivo; quindi indirettamente sono sempre
le Facoltà che desilgnano. D'altra parte fac~
cio pTesente che il numero delle Commis-
sioni per le libere docenze, soprattutto con
la stabilita obbligatorietà del bando ogni an-
no per le discipline fondamentali, è talmente
grande che impegnerebbe le Facoltà stesse
e soprattutto poi il Gonsii~lio sllperiore in
complicate operazioni di spoglio delle slche-
de, sicchè sul piano pratico veramente io ha
timore delle conseguenze che deriverebbero
da,]']'a:dozione di questo sistema. PoÌiChè il
ConsÌiglio è orgiano elett1vo, ritengo che ci
si possa tranquìllamente fermare al sistema
attualmente vi,gente.

IP RE iS ,I n ,E<N TE. Metto ai voti 10

emendamento subordinato presentato ai pri~
mi due cammi dell'articolo 4 dai senatorI
Donini, Fortunati ed altri, non aocettato nè
dalla Commissione nè dal Governo. <Chi lo
approva è pregato di a:lzami.

(Dopo prova e controprova, non è appro~

'vato).

Metto a:l:loraai voti i primi tre commi del-
l'artiJcola 4. Chi li approva è pregato di al-
zarSI.

(Sono approvati).

Passiamo al quarto comma.

M O ,R,o, Minist1'o della pubblica ist1'u~
zione. Domando di parlare.

,P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

M O R O, Ministro della pubblica istru-
zione. In merito a questo quarto commcl
vorrei pregare di stabilire che sicano esclusi
dalla possibilità di essere membri coloro che
Siano ,stati componenti delle Commissioni
nelle due precedenti sessioni. Questo è il
sistema che vale attualmente per i concorsi
a cattedre universitarie. Dato poi il note~
volle numero di libere docenze in materie
parti1colari per le quali vi sono pochi pro~
fesson titolari, qualche volta solo due o
tre, l'impossibilità di ricompore una seconda
volta la Commi,ssione con coloro che abbiano
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già fatto parte della precedente può creare
delle grarvi compU,cazioni.

V orrei pregare pertanto di ripielgare sulla
seguent8 formulazione: sostituire le parok'
1<nella precedente ses,sione» ,con le altre
« nelle due precedenti sessioni ».

V AIR AL,D O. Ma questo crea ma;g,giol'i
difficoltà.

1MO.R O, Ministro della pubblica istm-
zione. Questo vual dire che si può far parte
delle Commissioni due vo'lte di seguito, men~
tre con il si'stema proposto ciò non può ac~
ca;dere.

Z O L,I. Allora b~sagna dire « in due pre~
cedenti sessioni », perchè, se si dice «nelle
due », si stabilisce un'esclusione.

M O IR O, Ministro della pubblica istru-
zione. Ma adottando la dizione «in due pre-
cedenti sessIOni» si può ritenere che le ses-
sioni siano anche intervallate, mentre qui
s'intende dire che non si porss1afar parte
delle Commi,ssioni per la terza vo1ta cOlllse~
cuti va. Quelsto è il concetto; per la formu-
lazione mi rimetto ai letterati.

Z O L I. Il pericolo è che s'intenda che
coloro che hanno fatto paTte di due delle
precedenti sessioni siano esclusi. Lei a que,
sta formulazione dà un' interpretazione sua,
ma ci può essere anche l'altra inrterpreta-,
zione che sono esclusi coloro che hanno fat-
to parte delle due precedenti sessioni.

M O R,o, Ministro della pubbUca '£stru~
zione. Mi pare ohe il concetto sia chiaro.
Forse poi la formula la possiamo definire in
sede di coordinamento. Si chiede in sostanza
che si debba poter parteci!pare per due vo:Ite
di seguito ai lavori della Commissione, e
non invece tre volte di seguito.

IP REi IS,liD IENT' iE. L'onorervole Mini~
stro ha presentato il suo emendamento.
Chiedo se la Comm~ssione, che ha espresiSO
qualche dubbio, intende presentare un ailtro
emendamento.

Z O L I . Mi pare che quando si dica:
<,N on pO'ssono far parte delle C'ommissioni
coloro ohe siano stati membri delle Commis~
sioni stesse nelle due precedenti sessioni »,
sussista il dubbio che non possano farne par~
te coloro che sono stati membri in una delle
precedenti Commirssioni. A,llora mi pare che
la formula positiva: «,Possono far paTte
deHe Commissioni coloro che non siano stati
membri deNe Commi'ssioni stesse in due pre~
cedenti sessioni consecutive» sia più chiara.

FOR T U N A T II. Domando dI parlare.

,P.R EIIS,liD E N T,E. Ne ha facoltà.

FrO R T U N A T,I. Voglio esprimere il
mio giudizio favorevole al testo originari.o
della Commirssione, con una certa cognizione
di causa. Può darsi beni's'simo che in certe
disdpline rvi sia diffico:Ità per formare le
Commissioni; ma il 'riferimento alle due
precedenti Commissioni fa sì che per due
tsessionicoTI'secutirve SI possa far parte di
Commissioni giudicatrki per la stessa di~
sciplina. In altre parole, certi studiolsi po-
tranno essere giudlci con questo avvicenda-
mento: due anni sì, un anno no. Secondo il
testo della Commissione l'a,v,vicendamento è:
un anno sì, un anno no. Nella rea:lth certi
nominativi compaiono continuamente neBs
Commissioni giud1catrici delle 1ibel~e doeen-
ze. A mio avvi,so, dunque, il testo formulato
dalla C'ormmissione, anche se può da'l' luogo
ad alcuni inconvenienti, consente un marg~
giare avrvkendamento. l,l che è sempre au-
gurabile ed auspicabile neIrla composizion,~
delle Comm~ssioni giudiJcatrici.

,P RE iS'l~iDE N T E. Si dia lettura del~
l'emendamento proposto dall'onorevole Mi~
nistro, ne'l testo fo~mulato dal senatoTe Zoli.

'R U [SISO, Segretario:

Sostituire il quarto comma dell' articolo ~
con il seguente:

« Possono far parte deille Commissioni co-
10'1'0che non siano stati membri delle Com-
missioni stesse in due prereedenti sessioni
consecutive ».
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l.JR E ,s I D E N T E. Metto ai voti qrue~

sto emendamento. Ohi l'approva è pregato
di alzarsi.

Essendo dubbIO Il risultato della votazion2
per alzata e seduta, si procederà alla vota~
ZlOne per divi,sione.

I senatori favorevoli si porranno alla mi:1
sinistra, quelli contrari aMa mia destra.

(Il Senato approva).

,Metto ai voti gli ultimi due commi de'll'ar~
ticolo 4. Chi li approva è pregato di alzarsi.

(Sono approvati).

Metto ai voti l'art1colo 4 nel tes,to modifi~
cato. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È ,approvato).

,Passiamo al'l'esa:me dell'arbcolo 5. Se ne
dia lettura.

R U S iSQ, Segretario:

Art.15.

Terminate le prove di esame, ciascun com~
miJssario esprime il suo voto: per la conC81S~
sione della abiJlitazione occorre l'unanimità
dei voti fa:vorevoli. In caso di semphce m8Jg~
gioranza l'abilitazione potrà essere concessa
so.lo su parere conforme della prima Sezione
del ConsiJglio superiore.

,La Commissione redige, quindi, una rela~

z~one conclusiva contenente ~ per cia;scu:!l

candidato ~ un motivato giudizio su'lle pub~
bliJcazioni esibite, tenendo all'uopo presente
quanto previJsto dal precedente articolo 3,
comma secondo, sul ri'sultato delle singole
prove di esame e, quindi, sulla personalità
del candidato.

Alla relazione vanno uniti gli e,ventuali
eIaborati relativi alle prove sostenute dal
candidato ai sensi dell'articolo 3, numen 3
e 4 della presente legge.

Le relazioni delle Commissioni, insieme
con i verbali delle operazioni delle Commis~
sioni medesime, sono dal Ministro rimesse
alla Sezione l del Consiglio superiore deHa
pubblica istruzione, perchè esprima il suo

parere sUllla regolarità degli atti. Decide
quindi il Minist.ro circa l'approvazione deglI
atti stessi.

Le relazioni delle Commilssioni sono pub~
blicate nel Bollett~no Ufficiale del Mmi,stero
della pubblka ish1uzione.

P R E oSI n E N T E. Sul primo comma
dell'arUcolo 5 è stato presentato un emen~
damento da parte dei senatori Greco, D'Al~
bora ed wltri. Se ne dia lettura.

R U '8 ISa, S eg].etar-io :

Sostituire il primo comma dell'articolo 5
con il seguente:

«Terminate 'le prove d'esame ciaslcun
commissario esprime il suo voto: per la
concessione dell'abilitazione occorre la mag~
gioranza dei voti favorevoli ».

P ,R E iS.cIiD E N TE. n senatore Greco
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

G R E, C,o. Ho già svolto i miei emenda~
menti in sede di di,scussione genemle e quin~
di rinuncio a svo},gerili ora.

P RES I:D E, N T E. Invito la Commig~
sione ed il Governo ad e,srprimere il proprio
avviso sull'emendamento in esame.

z a LI. Nel mio intervento a conclusione
della di,scussione generale ho già dichiarato
che la Commissione è contraria.

,M ,o.R iO, Ministro della pubblica istru~

zione. Anche il Governo è contrario.

P RE SliD E oNT'E. Metto ari voti lo
E:mendamento presentato dai senatori Greco,
D'Albora ed altri, non accettato nè dal1la
Commissione nè dal Governo. Chi l'approva
è pregato di alza~si.

(Non è approvato).

Metto ai voti il primo comma dell' artico~
10 5 nel testo della Commis.sione. Chi l'ap~
prova è pregato di alza~si.

(EJ approvato).
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,Metto ai voti il secondo ed il terzo comma.
Ohi li approva è pregato di alzaJ'1si.

(Sono approvai~).

Passiamo al quarto comma.

M <OIR O, Ministro della pubbUca istru~

zione. Domando di parlare.

P R E,S I n E N T E. Ne ha facoltà.

M O R,o, lYhnistro della pubblica istru~

zione. Propongo di 3ig1giungere per chiarezza,
dopo le parole «sul'la regolarità degli atti »

le altre « e quello previsto ne'l primo comma

del presente articolo », che non è un giiU~

dizio di regolarità.

z a L ,I. Siamo d'accordo.

P R E 18l' D E N T E. Do lettma del quar~
to comma dell'articolo 5 nel testo proposto
dall' onorevole Ministro:

«Le relazioni delle Commilssioni, insieme

con i verba1i delle operazioni delle Commis~

sioni medesime, sono dal Ministro rimesse
alla S.ezione 1 del Consiglio superiore deHa
pubblica istruzione, per:chè esprima il suo

parere sulla regolarità degli atti e quello

previsto dal primo comma del presente al"

ticolo. Decide quindi il Ministro circa l'ap~

provazione degli atti stessi ».

,Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
dI alza11si.

(E' appl"Ovato).

,Metto ora ai voti i,l quinto comma. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È appr'ovato).

Metto ai voti l'articolo 5 nel suo com.
plesso. Chi l'approva è pregato di alzarsi,

(E approvato).

R U:S IS<O, Segretario:

Art.16.

L'abj:litazione è conferita con decreto del
Ministro della pubbJi.ca istruzione, per la
durata ell cinque anni; può eSisere confer-
mata Call decreto del Ministro, su delibera-
zione della Facoltà o Scuola, che deve accer~
tare l'operosità scientifica e didattica svol~
ta dal libero dooente dumnte il quinquennio.

Il te:nnine di 5 anni, di cui al precedente
comma, non può essere prorogato.

P RES ID E N T E. Su questo articolo
i senatori Donini, Fortunati ed a:ltri hanno
presentato un emendamento tendente a so~
sti.tuire nel primo e ne'l secondo comma le
parole «cinque anni» con le altre «tre
anni ».

II senatore Donini ha bcoltà di svolgerl0.

D O N I N II. La limitazione a tre anni
fa parte di qu~l criterio di magigiore seve.
rità che a noi pare neceslsario wdottare, una
volta aperto senza limiti il numero degli
abHitati alla libera doe.enza. Tuttwvia, lo
emenda:mento è stato già dilscus.so in Com~
missione e la nostra prQPosta non ha incon~
trato la maggioranza dei suff.ragi; non nt?
faociamo una questione di fondo. La norma
sarebbe opportuna; ma ci rimettiamo al pa~
l'ere del Senato.

IPI.RE ISI iD E,.N T E. ,Metto ai voti 10
emendamento sostitutivo pre.sentato dai se~
natori. Donini, Fo~tunati ed altri al primo
e al secondo comma dell'articolo 6. Ohi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova, non è appru~
vato).

,MO.R O, Ministro della pubblica istTu~
zione. Domando di par,lare.

,P R E iS I D E N T E. N e ha facoltà.

,MO .RiO, Ministro della pubblica ist1"u~
Passiamo all'articolo 6. Se ne dia lettura. z'ione. Vorrei domandare alla Comm~ssione
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se non ritenga di sopprimere l'ultimo com~
ma, cil1ca l'impossibilità di proroga del ter~
mine di cinque anni. Dico questo per,chè ho
dovuto concedere, in alcuni casi eccezionali
di pel1sone ohe a causa della guerra non si
trovavano in ItaUa e non avevano potuto
eseJ:1citare la libera docenza, una proroga,
come era equo concederla. Ora, se noi non
diciamo niente, mi pare che lasciamo ape~ta
questa possibilità eccezionale per cause di
forza maggiore, mentre un'esplicita dkhia~
razione in senso contrario renderebbe im~
pOi'JsibHe provvedere come in realtà io ho
dovuto ,provvedere.

,p R E:8 I D E iN T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avvi\So sulla pro~
posta dell'onorevoile Mini'stro.

C A R ,l'IST' ,JlA, relatore. La Commis'Sio~
ne si rimette al Senato. (Interruzione del
senatore Fortunati).

1MO R O, Ministro della pubblica istru~
zione. Ci siamo preoccupati che non fosse
detto in modo esplicito perchè ciò sarebbe
di impedimento anche nei casi di forza mag~
giare, mentre, poichè si parla di un termi~
ne di cinque anni, è chiaro che la regola è
dei cinque anni.

IDO N TN il. Domando di parlare.

PREIS:IDENTE. Ne ha facoltà.

D O iNIIN I. Propongo di aggiungere in
fondo aH'ultimo comma dell',artkolo 6 le
seguenti parole: «salvo casi di forza mag~
giore ».

P R B,s l J) E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimeJ:1e il suo avviso su1l'emen~
damento presentato dal senatore Donini.

C A R II S T :1A , relatore. La Commi'ssione
è favorevole.

PR E ,s liD g N T IE. Onorevole Ministro,
è d'accol1do sulla proposta d~l senatore Do-
nini ?

M O R O, Ministro della pubblica istru~
zione. Sono d'a'0cordo.

P R E iS,I D E, N 'T'E. Metto allora ai voti
l'emendamento del senatore Donini, tenden-
te ad aggiungere alI'ultimo comma dell'ar-
tkolo 6 le seguenti parole: «salIvo casi di
forza mag1giore ». Ohi l'approva è pregab
di alzal1si.

(È lC1!pprovato).

Metto ai voti -l'articolo 6 ne'l testo emen~
dato. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(PI approvato).

P:assiamo all'articolo 7. Se ne dia lettura.

R US SO, Segretario:

Art.7.

Coloro che non conseguono l'abilitazione
non possono presentare domanda per la par~
tecipazione agli esami di abilitazione ne~la
sessione immediatamente suocessiva, nè per
la discipNna cui si riferi,sca l'orilginaria do~
manda, nè per altra disciplina.

Le disposizioni del precedente comma si
applkano anche nei confronti dei candidati
che si ritirino durante le prove.

La preclusione di cui al presente articolo,
si intende verificata anche se, nella sessione
immediatamente successiva a quella in cui
il candidato non èonseguÌ l'abilitazione, la
disciplina non sia inclusa fra queJile cui si
riferi:scono gli esami della sessione stessa.

P R E '8 liD E N T E. Poichè nessuno do~
manda di parlare, lo metto ai voti. Ohi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(PI approvato).

Passiamo all'artkolo 8. Se ne dia lettura.

R U IS,s O, Seg'i1etario:

Art.8.

Il libero docente, la cui abilitazione sia
stata confermata, decade tuttavia dall'abi-
litazione stessa se per cinque anni COnse-
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cutivi non abbia eser.citato l'insegnamento,
senza legittimo impedimento.

(La decadenza viene dkhiarata con decreto
del Ministro su relazione deUa competente
Faco'1tà, udite le deduzioni dell'interessato.

I liberi docenti che abbiano superato il
70° anno di età, possono chiedere di essere
esentati, per avanzata età, dall'obbligo de]~
!'insegnamento, senza incorrere nelIa deca~
denza. L'esenzione è dichiarata dal Ministro,
sentita la competente FacoUà.

IPR ,EI.sI D E N T E. l,senatori Donini
ed altri hanno presentato un emendamento
tendente a sostituire nel primo comma di
questo articolo le parole: «per cinque anni
consecutivi» con le altre: «per tre anni
consecutivi ». Questo emendamento si deve
considerare precluso.

:Sempre sull'artkolo 8 i senatori Donini
ed altri hanno presentato un emendamento
aggiuntivo. Si dia lettura di tale emenda~
mento.

R U IS.s O , Segretario:

Aggiungere alla fine del primo comma le
parole: «o se non abbia regolarmente pre~
stato la sua collaborazione in forma s1ste~
matlca ne~li i'stituti univer,sitari, neUe cli~
niche o nei laboratori ».

P R E IS,I D E N Tg. Il senatore Donini
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

D O N.J N I. Abbiamo presentato questo
emendamento perchè, quando intervenga un
impedimento di forza maggiore che renda
impossibile o diffi6le l'insegnamento, alme~
no il libero docente abbia l'obbligo di dare
la sua collruborazione neg1li i,stLbuti universi~
tari, nelle cliniche o nei laboratori.

P R E .s I D lEN T E. Invito la Commis~
sione rud esprimere il 'proprio avviso sul~
l'emendamento in esame.

C A R I S T I A, relatore. La Commissio~
ne è favorevole.

P R E,S IIIDE N T E. Invito l'onorevole
Mini'stro della pubblka istruz'ione ad espri~
mere l'avviso del Governo.

M O R,o, Ministro della pubblica istru-
zione. Il Governo è favorevole.

P R E .s I D E N T ,E. Metto ,ai voti lo
emendamento aggiuntivo al primo comma
de]l'artkolo 8, presentato dai senatori Do-
nini ed altri, ruccettato dalla Commi,ssione e
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al~
zar,si.

CFl approvato).

1Metto ai voti il primo comma dell'artÌiCo~
lo 8 nel testo emendato. Ohi l'apiprova è pre--
gato di alzarsi.

(Fl approvato).

Metto ai voti il secondo comma. Chi l'ap~
prova è pregato di alzaI1si.

CE approvato).

1 senatori Donini ed altri hanno presenta~
to un emendamento tendente a sostituire nel
terzo comma le parole: «70° anno» con le
altre: « 65° anno ».

Invito la Commissione ad esprimere il pro~
prio avviso su questo emendamento.

C A R l.s T I A, )Oelatore. La Commissio-
ne è favorevole.

,p RES Il iD ,E N T E. Invito l'onorevole

Ministro della pubblka istruzione ad eSipri-

mere l'avviso del Governo.

M OR ,o, Ministro della pubblica istru~
zione. Il Governo è favorevole.

P RrE SiI ID,E N T ,E. Metto ai voti lo
emendamento presentato dai senatori Do-
nini ed altri, ruocettato daUa Commissione e
dal Gov'erno. Ohi l'rupipl'Q/vaè pregato di al~
zarsi.

(f!J approvato).
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,Metta ai voti il terza camma nel testa
modilficata. Chi l'apprava è pregata di al~
zarsl.

('È approvato).

Metta ai vati l'intera articala 8 nel testo
emendata. Chi l'apprava è pregata di alzarsi.

CÈ approvato).

,Passiama a:I'l"articolo 9. Se ne dia lettura.

R U:S iS.o , Segretario:

Art.9.

Per la partedpaziane agli esami di abili~
taziane alla libera docenza i candidati sana
tenuti a versare a}:l',Eraria una tassa di lire
quindkimila.

Tale tassa viene rimba~sata saltanta se
la domanda nan abbia cal1sa.

L'atta di canferimenta e di conferma del~
l'abilitaziane alla libera docenza è assagget~
tata a tassa di cancessione galV1ernativa nel~
la misura di lire 10.00.0.

P RIE:S I D E N T E. Su questa articola è
sta:ta presentata un emendamenta da parte
dei senatari Danini ed altri. 8e ne dia let~
tura.

R UISS O, Segretar'io:

Aggiungere in fine il seguente comma:

« Nessuna tassa è davuta alle Univel'isità
a agli l'stituti di i,struziane sUlperiare pres~
sa i quali il Ubera docente intende sval@el'e
il sua insegnamenta a prestare camunque la
sua ca'1labaraziane ».

P ,R E iS I D E :N T E. Il senatare Danini
ha facaltà di iIlustrare questa emendamenta.

IDO N 'I N:I. Questa emendamenta patreb~
be anche parere superflua. Tuttavia, 8'iCica~
me vi sana state nel passata delle riiOhieste
di istituziane di tasse s'peciali per l'eserci~
zia della libera docenza, e propria il te'sto
del disegna di legge del senatare Ciasca
aveva questa incisa, che v,enne respinta dal

Senata, ci è parsa oppartuna rendere espli~
cita in maniera definitiv,a il nastra pen~
siero..

P R E,SIn E N T E. Invita la Cammis~
siane ad esprimere il propria avvisa sul~
l'emendamenta in esame.

C A ,R I iS T ,I A, relatore. Pregherei il se~
natore Danini di nan insi,stere, anche peY~
chè è detta nella relaziane che la tassa per
l'esercizia è abalita.

D O N I N I. Ritira l'emendamenta.

P R ES,I D ,E N T E. Metta aHara ai vati
l'artkala 9. Chi la approva è pregata di al~
Zal'Sl.

(,È approvato).

Si dia lettura delil'artk6la 10.

R U iS S.o, Segretario:

Art. 10.

A calara che hanna canseguita l'abmté1.~
ziane spetta H titala di «libera dacente >'.
.ove si vailgana di detta titala nell'esercizia
profe'ssianale sana tenuti ad indkare la ma~
teria nella gUalle hanna canseguita la da~
cenza.

.L'inadempienza di tale obbli,ga camparta
la perdita del titala.

IÈ fatta dirvieta agli ardini profes'sionali
di fissare tariffe differenziate a favare dei
liberi docenti.

,P R E,iS lID E N T E. Su quest'articola è
,stata presentata un emendamenta da parte
dei senatari Danini, Luparini, Fartunati,
Ceochi, Mar,cMsia, Mencaraglia e Granata.
Se ne di,a letturla.

H U ISIS.o , Segretario:

Sostituire il primo comma con il seguente:

«A calara che hanna canse1guita l'abilita~
ziane spetta il titolo. di "Ubera dacente". Il
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canseguimenta della dacenza nan autarizza
tuttavia l'usa professianale del tita'la fuari
dell'insegnamentO' universitaria ».

Z O L I. Damanda di parlare.

P R E ISI D E N T E. Ne ha facaltà.

Z .Q.L I. Che la libera docenza nan deb~
ba essere utilizzata a fini prafessianali, d'ac~
caDdO',ma che una debba vergagnarsi quasi
di essere libera docente, e nan passa met~
tere i'l sua titala sul bigliettO' da v~sita, mi
sembra eccessiva. ImpediamO' la sfruttamen~

tO' prafessianale, ma nan impediamO' a qual~
cuna ohe passa aver ~eritata la libera da~
cenza di dire: sana un libera docente alla
Università. Nè sulla targa nè sulla carta in~
testata nè sulle natule, sta bene, ma andare
altre mi sembra esagierata.

ILU IP O .R I N I. Damanda di parlare.

P RES I.D E.N TE . Ne ha facaltà.

ILU P O IRI N I. Camprenda che questa
punta possa suscitare delle perplessità, e
creda che nai saremmO' anche di.spasti ad ac~
cettare un'altra farmulaziane, pur,chè questa
farmulaziane avesse came abi'ettiva di rag~
giungere gli stessi scapi di dsa~amenta del~
la vita prafessianale nei suai rapparti can
l'Ìistituta della libera docenza. A mia avvisa
questa è jr}punta più graN,e della questiane
e, satta un certa aspetta, il più impartante
di tutta il disegna di legige. Che nai apria~
ma a manteniamO' chiusa il numera è un
fatta secondaria !Se intarna all'istitutO' della
libera docenza rimarrà la pressiane prafes~
sianale che canosciama, almenO' per il cam~
pO' deIla medircina. Tutti la sannO', tutti ne
parlanO', gli stessi docenti della Facaltà di
med~cina si lamentanO' di essere tr.asrcinati
in questa vort1ce, pel1chè ogni ben intenzia~
nata Ql1d~naria della Facaltà nan può sot~
trarsi al garga, escludendO' i suai amevi da
questa ti'pa di gara, e venendO' mena quindi
ai suoi daveri vel'lsa di lara.

Tutti si lamentanO', ma se nan intervema~
ma can car8iggio, la grave situaziane canti~

nuerà a minare J'irstituta della libera dacen-
za. Le stesse statistÌJche presentate da;} se~
natare Zali pravana ohe, buana a mena bua~
na che foS/se la precedente e tradizianale le~
gislaziane, tuttavia le cose si presentanO'
sane, nell'insieme delle FaJCaltà, presentandO'
invece caratteri di anarmalità nella Facaltà
di medicina. Ciò è ammessa dagli stessi pra~
fessari aI1dinari, came ha detta, di quella
Facaltà. D'altra parte nan c'è dubbia che
nai qui stabiliremmO' un certa preoedente,
per una regalamentaziane che andrebbe an~
che a'l di là del fatta specifica, e che da~
mani ri1gual1derebbe gli stessi titalari di cli~
niche, gli stessi ar.dinari; nai intradurrem~
ma insamma un certa indirizza di ri,sana-
menta.

N ai nan pO'S'siamO'aocettare che sull'irsii"
tuta del'la" libera docenza premanO' in ma~
niera~ maslsÌJccia, carne avviene agigi, interessi
estl1anei a quelli della scienza e dell'insegna~
menta, interessi professianali, ind:iJviduali, D
addirittura di speculaziane, came quelli de'l~
le case di cura. E ben nata quella che accade
aggi nei l'apparti fra le mutue e le case di
cura: dalle case di cura in generale, e indi~
rettamente dai lara accaroi can le mutue,
nasce la richiesta de'l titala di l:iJbera docell~
te, di «professare », per i medici che pre~
stana in esse la lara apera. Si castituisce casì
una rete massiccia d'interessi campletamente
estranei alla scienza e aH'insegnamenta, che
S'piega quelle dfre che il senatare Zoli ci
ha 'letta nella sua relaziane.

Nè si può accettare un altra aspetta assai
grave della stessasitua:ziane, emergente
soprattuttO' nelle F:acaltà di medicina, ma
farse nan campletamente estranea anche ad
altre Fawltà. Mi riferisca alI fatta che il ti~
tala di libera docente molta savente viene
assegnata in realtà qua;si came premia, agli
assÌistenti !specialmente di ca.ttedre dirette
alla pl1eparaziane prafess\onale, do.pa che
essi hannO' prestata gratmtamente a semi~
gratuitamente la lara opera per malti anni;
premia canferita a queste persane nel ma~
menta stessa in cui, pur essendO' il tita'la di
car,attere scientifica e di1datt1ca, esse ahban~
danana per s'empre la rtcema scientifica e la
Università per dedicarsi aHa attività pra~
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fessionistica v,al'endosi in essa proprio di quel
titolo. Anche questo fenomeno estremamente
abnorme è provocato dalla forza delle cos~
ed anche i più seri professori universitari
vi sono necessariamente tralscinati. N ai ve~
diamo infatti che per cer,te cattedre anche
di grande importanza, come quelle chir'Ur~
gj,(jhe, c'è più o meno lo stesso numero di
assistenti r,emunerati che nel 1870.

È chiaro che ciò non può essere suffi.lcien~
te e che quindi i direttori di cattedra de~
vano ricorrere alle prestazioni di volontari
che per dieci o dodici anni si sacrificano e
poi ottengono come premio questo titollo ma,
ripeto, ne'l momento stesso in cui ahbando~
nano la ricerca scientifi0a, il che ha una
grave conseguenza anche sopra la produzio~
ne scienti!fDca. In Ita:lia, per esempio, esi~
stono cir,ca 30 riviste di ohirurgia, che vi~
vano a spese dei loro co'llaboratori, i quali
devono farsi i «titoli» per le docenze, men~
tre in Inghilterra ne esiste una sola. Vi è,
quindi, una malssa di produzione scientifica
che evidentemente non può corrispondere al
valore che dovrebbe avere.

Una volta introdotto que,sto elemento ri~
sanatore si dovranno apportare poi in sede
di rioI1dinamento universitario queUe op~
portune modÌJfiche e fornire quel,le garanzie
per cui chi si dedi,ca veramente al,la rkerea
scientifica possa farlo con tranquillità per il
proprio avvenire.

Indltre ho anche un'altra preoccupazione.
e condudo. Quando leggo nel testo della
Commi'ssione la disposizione che «ov~ si
valtgano di detto tItolo neU'elsereizio profes~
sional1e sono tenuti aid indkare la materia
nella quale hanno conseguito la docenza ,),

mi rendo conto che qui da parte della Com~
milssione c'è un'intenzione molto seria di di~
fesa del pubbHco.

Se, per esempio, uno va a farsi vi'sitare
da un libero docente in storia della medici~
na, anche se la storia della medirCina è una
disc1plina estremamente interessante, non
ha particolari garanzie per la sua cura. 10
ho un grande interesse e rispetto personale
per la storia del'la medi,cina, e ne ho dato
prova anche in queUo che ho scritto. Però
mi meraviglia molto il grande numero che

esiste in Italia di docenti di storia della me~
dkina.

A L B ,E R TJ. SQno poohi, c'è una sola
cattedra.

L U rP'O R IIN I. IMa il numero dei docen
ti è molto superiore, e per me ciò ha costi~
tuito una grandesoI1presa, anche perehè
quando mi sono occupato di certe questioni
ho dovuto ricorrere piuttosto alla produzio~
ne straniera che a quella italiana.

Comunque, chiusa questa parentesi, io
vedo qui un certo pericolo: che cioè si sol~
leciti un'ailtra volta, invoIontariamente, da
parte della Commissione la .spinta a pren~
dere molte libere docenze per aggiungerle
una dietro l'altra sulla targa che si espone
di fronte al ,pubbHco. Già ci sono quelli che
fanno la coUeziQne di libere docenze per pre~
mere con qU€tSti numerosi titoli in seno ai
concorsi ospedallieri e ,così via.

Pertanto noi dichiariamo di mantenere,
pur comprendendo la serietà dell'impegno che
ha mosso la Commissione, l'emendament,)
che abbiamo presentato.

M A C A G G I. Domando di parlare.

,p R E ISI D E oNT E. N e ha facoltà.

.MA to A G G I. Brevissimamente, signor
Presidente, per esprimere la mia peJ!ples~
sità ~ e me ne dilspia0e ~ nei confronti

di quanto ha affermato il col1ega Luporini,
anche peJ!chè la questione è stata ampia~
mente ,discussa in sede di Commissione.

Mentre n collega Luporini si preoccupa
di una 'quantità di argomenti che del resto
abbiamo già trattato anche questa sera e
che non so se sia opportuno inserire ne'l pre~
sente ,disegno di legge, io mi preoC'cupo di
non perdere ciò ohe di positivo abbi'amo in~
dicato, e cioè l'obbHgo deilla .specifi'cazione
del'la materia nella quale si è conseguita la
libera docenza.

D'altra parte non so se sia opportuno in
questo momento vietare l'uso di un titolo
che, se non alrtro, si'gnifka una distinzione
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nel campo professionale. Per questo deside~
rerei ohe l'articolo fosse lasciato c'Om'è.

P R EliS I ID,E N T lE. Invito la Commis~
milS/sione ed il Governo ad eSlprimere il pro~
prio avviso sull'emendamento in esame.

C A R IIiST I A, relatore. La Comm]ssio~
ne è contraria per,chè ritiene questo emen~
damenta inappartuno ed eocessiva.

lV1Or,R,o, Ministro della pubblica istru~
zione. D',accordo con la Commissione.

P R E:S ,l D E N T' E. Metto allora ai voti
1'emendamento sastitutiJvo presentata dai se~
naiori Donini, LUiPorini ed altri, nan accet~
tato nè dal Governo nè dalla Cammissione.
Chi l'apprava è pregata di alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti i tre commi dell',articola 10.
Chi li 3Ipprava è ,pregata di alzarsi.

(Sono approvati).

l senatori Danini, Luparini ed rultri han~
no presentato un emendamenta tendente ad
ag1giungere all'artiloola 10 i ,seguenti due
commi :

« In 'Ogni caso l'applicazione di tariffe dif~
ferenzia'li da parte di professionisti abili~
tati alla Hbera docenza comporta la perdita
del tiialo.

«È fatta altresì divieto di rkhiedere la
libera dacenza come condiziane sine qua non
per cancorsi aspedalieri e simili ».

ill senatore Danini ha facoltà di svolgerlo.

n O:N I N ,I. La prima parte dell'emen~
damento è stata suggerita da queste cOllisi~
deraziani: ,gli ordini prafessi'Onali non pa~
tranno più istituire tariffe differenziate, ma
se un libero docente appli1ca deUe tariff,e più
elevate, una sanzione in qualche m'Odo do~
vrebbe essere necessaria. E'CiCaperchè si da~
vrebbe stabilire la perdita del ti:tola. Nan
creda che ciò rientri neUa categaria delle
cose inopp'Ortune ed eccessive, come è stato

a,sservata; si tratta della difesa della se~
rietà di un titolo che sti:amo per accardare
in maniera più larga di prima. Nan insista
invece sulla secanda parte e vorrei sUg1ge~
l'ire alIa Commislsione di presentar1a come
raccamandazione alla Cammissione del'la sa~
nità pubblica, per,chè ne tenga conto, dato
che la libera docenza è 'Oggi richiesta oome
condizione sine qua non per i concorsi per
il primariato negli 'Ospedali, e cerchi di mo~
dificare la situazione attuale.

P IRE S I n E N T E. Invito la Commis~
sione ed U Governo ad esprimere il proprIO
avvi,so su'1l'emendamento in esame.

Z O ,LI. Evidentemente il senatore Doni~
ni nan è profes'sionista peI1chè altrimenti
comprenderebbe che 1'3Ipplkazione di tariffe
differenzi'ate da parte di una sola persona è
impossibHe, dato che le tariffe stabili,scono
dei minimi non dei ma'ssimi e al di s'Opra
del minimo vi è libertà di rÌiohiesta. Ma nes~
suno dirà mai: guardi che io come medica
prelliderei una cifra X ma siccome sono li~
bera docente ha diritta ad una cifra diversa.
Ognuno fissa le tariffe che crede. E l'Ordine
dei medilCi stabiUsce delle tariffe minime che
sono differenziate per il medico semplice,
per lo specializzata, per il libero doeente.
Ma un'altra tariffa differenziata da parte
de'l singdlo non s3lprei come si potrebbe ac~
certare. Di fronte ad una tariffa più alta
diremo che si tratta di un medico caro. Poi.
che sia caro perchè }]bera dacente 'O per
un'altra ragiane non si può stabilire. Per~
tant'O la Cammi,S/sione è contraria alla pri~
ma ,parte dell' emendamento del senatore
Donini. La seconda parte dell' emendamento
può essere accolta come raccomandaziane.

IMO,RO, Ministro della pubblica istru~
zione. Il Gaverna non è favarevole all'emen~
damenta per le ragiani già dette, e, per
quant'O rIguarda gli ospeda'li, credo che que~
sta riguardi esclusivamente l'Ammini's,tra~
zione sanitaria.

,PIIR,EIS.I,D EIIN T,E. Senatare Danini,
mantiene l'emendamento?
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iJ)O N I N I. N an insista. FOR T D N A T I. Damando di parlare.

P ,R E ISI rDE N T E. Metto aUora ai voti
l'artilcala 10 nel sua camplessa nel testa del~
la Cammissione. Chi l'apprava è pregato di
alzarsi.

CE approvato).

,PassiamO' aU'articala 111. Se ne dia lettura.

R DIg, SO, Segretario:

Art. 11.

II MinistrO' deUa pubblica istruzione, sen~
tita il parere deUa prima Sezione del Can~
sìYglia superiore, può canferire l'abilitazione
ai candidati deUa sessiane di esami indetta
per l'annO' 19,57 che, daUe Cammi'8siani giu~
dìYcatrici, sianO' stati dichiarati idanei aUa
unanimità dltre il numera dei posti fissata
per ciascuna disciplina a narma deU'ultima
camma dell' articola 2 derIa legge 2,6 marzO'
19153,n. 11818.

IAi candidati della sessiane stessa diohia~
l'ati ìYdaneia semplice maggiaranza l'abilita~
zione patrà essere canferita sala su parere
canfarme delUa prima Seziane dell CaIl'sirglia
superiore.

,P R E iST,D,E N T ,E. Su questa artkala
è stata presentata un emendamentO' da par~
te dei senatari Greca, D'Alhara, Pennavaria
ed altri. Se ne dia lettura.

rRD :SISO, Segretario:

Sostituire il testo dell'articolo con il se~
{Juente :

«,Limitatamente aUa sessione di esami in~
detta neU'anno 19157, la Hbera dacenza è
canferita, can decreta del Mini.stra deUa
pubbhca istruziane, anche ai candidati che
dal'le Cammissiani giudircatrici sianO' stati di~
chiarati idonei all'unanimità a a ma!ggia~
ranza, oltre il numera dei pO'sti fissata per
ciascuna di!sdplina a narma dell'ultima cam~
ma deU'articala 2 deUa legge 26 marzO' 1953,
n. 1.8'8».

rD' AL,EOoRA. RitiriamO' l'emendamentO'.

P R E rSl D E, N T E. N e ha facaltà.

F.o R T D N A T II. Prapanga che nel pri~
ma camma, alle parO'le: «può canferire »,
sia sastituita l'altra: «canferisce ».

,P IRE S I D E N T E. Onarevale Ministro,
eJla è d'aCicaI1da?

oMO IR.o, Ministro della pubblica istru~
zione. Sona d'accardo; solo varrei dire che
in queste candizioni nan è neppure richie~
sta il parere del Consi.glia superiare, che è
già 'stata dato, saIrvo che per la regolarità
degli ,atti, perchè il Consirglia superiare ha
approvata gli atti del,le Cammissiani.

:Ora, mentre si richiedeva il parere quan~
do i'l MinistrO' aveva la di,screzionralità, se
il Mini\stro non l'ha più anche il parere del
Consi!glia superiare non ha ragion d'essere.
N el seconda camma sì, perehè nel secanda
comma è previsto un giudizio di merito. iPro~
ponga, pertantO', di sapprimere, nel primo
comma, le paraI e : ,« a sentita il parere deUa
prima sezione del Consiglio superiare ».

FOR T D N AT II. Direi: «su parere»
e nan: «su parere canforme ».

M .oIR O, Ministro della pubblica istru~
zione. No, è megliO' dire: «su parere con~
forme », perchè si tratta di un giudizio iec~
nileo. ,~r

'
:

P RES I D E INT E. Da lettura del pri~
macamma deU'articola 111con le modifiche
propaste :

« !tI Minrstra della pubbliCta istruziane can~
ferisce l'abilitaziane ai candroati della seiS~
sione di esami im;cletta per l'annO' 19~),7che,
daJle Cammissiani giudicatrici, siano stati
diohiarati idonei a1'l'runanimità oltre il nu~
merO' dei posti fissato per cLascuna disciplina
a norma del'l'ultima camma deU'articala 2
deì],p.legge 216marzO' lr9;53,n. 188 ».

Lo metto ai voti. Chi l'apprava è pregato
di alzarsi.

(E approvato).
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Metto ai voti il secondo comma. Chi l'ap~
prov,a è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto ai voti l'arUcolo 111 nel suo com-
plesso, nel testo mod~ficato. Chi l'approva è
pregato' di alzarsi.

(È approvato).

Si dia lettura dell'articolo 12.

R U :s IS,o, Segretario:

Art. .1e.

Le norme della presente legge si apiplica~
no anC!he alla sessione di esami indetta per
l'.anno 195'8.

,Per la sessione medesima, tuthwia, la li~
bella docenza potrà essere conse,guita, senza
limite di numero, i,n tutte le di,sciip1ine pre~
viste dal bando di esame.

ILimitatamente aLla sessione stessa non si
applkano le norme dell'artÌicolo 2, comma
quarto, e dell'articolo 7 della presente legge.

Resta ferma altresì, per la sessione sud~
detta, la .composizione deUe Gomm~ssioni
grUJdk3ltr~ci già :fissata con decreto del Mi~
nistro dena pubbHca i,struzione de'l 20 otto~
bre 1915.8,pubbHcato sulla Gazzetta UfficialI',
n. 2162del 2,9 ottobre 19,58.

,M OIR.o, Ministro della pubblica istru~

zione. Domando di parlare.

P R E :SII,D E N T E. Ne ha faJcoltà.

M.o ,Ra, Ministro della pubblica istru~
zione. Su questo punto credo che si debba
dec1dere su qua1che altro argomento rel'atwo
all'app1icabi1ità delle norme: per esempio,
per quanto riguarda il 315°anno di età, che
è richiesto daJJa legge; si1ocomela legge pre~
cedente, sotto l'imperio della quale è stato
bandito il conCOl1SO,ammetteva anche il 30°
anno di età, mi parrebbe equo esonerare da
questo limite.

.c'è l'altro punto relativo alle maggiori
tassazioni p:r.8vrste da questa legge. DOIbbia~
ma chiedere un supplemento di tassazione

nei termini previsti da que1sta legige o no?
Ora, con la dizione attuale, evidentemente.
polchè si fa esonero solo per akune dispo~
sizioni, dovrebbe applicarsi la t3Jssazione
nuova.

Quindi credo che l'articolo dovrebbe es~
sere modi.fi!cato e potrebbe esse,rlo così. Dopo
quanto indkato nel comma terzo dell'artì~
colo 1,2, bi'sogner<ebbe dire: «Restano in vi~
gare le norme di cui all'articolo 1, lettera a),
e all'articolo 5, primo comma, della legge
26 marzo 19513,n. 1188». Sono le norme re~
lati<ve all'esonero, quando si sia compiuto il
30° anno di età invece che il 3:50,e poi quel~
le relative alle tasse.

Z.o L I. Nell'amÌiColo1 non esistono let~
tere.

M O R.o, Ministro della pubblica istru~
zione. È l'artkolo 1 della legge del 1953,
che continua ad avere vigore.

Qui nella nuova legge è previ'sto che si
possa fare l'esame di abilitazione per una
sola materÌia; nella legge precedente invece
era previlsto che si potesse chiedere l'abili~
tazione in tre materie. Ora, sono già in att.:>
r1ehieste per più materie. Io ritengo che su
questo punto si debba aprp]i,care la nuo'Va
legge. Però bi,sOlgna dirlo esp1iJcitamente e
pertanto i candidati debbono essere invitati
ad indicare per quale delle matelìÌe, che ave~
Viano prima richiesto, intendano confermare
la loro domanda. (Interruzione del senatore
Donini). È :una questione molto deUcata,
pel'chè c'è di mezzo anche la composizione
delle Commi!ssioni. Credo quindi che si deb~
ba fare la casistica.

Z .o ,LII. La composizione delle Commis~
sioni resta ferma.

M OIR .o, Ministro dello, pubblica istru~
zione. Ma la formulazione dovrebbe ,essere
un po' diversa. Bisogna chiarire che resta
fermo il sistema del1e Commissioni a tre,
salvo però le sostituzioni che si rendessero
neoessarie per dimissioni o per cause di
forza maggiore.
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:CosÌ mvece come è formulato l'articolo,
le Commissioni sembrerebbero cristal1izzatè.

IRiassumo i concetti espressi: coloro ch2
hanno 30 anni si,ano ammessi ugua'1ment2
pel'chè tale em il limite della legge prece~
dente; che siano esonerati da'Ha maggiore
ta;ss,azione di 15.000 lire; che siano invitati
a scegliere una sola dene dilsdpline per CUI
chiedono l'3Jbilitazrione, a differenza di quan~
to avveniVla pr.ima; ohe le Commissioni re~
stino ferme con il slstema a tre, ma che siano
salve le sostituzioni rilohieste da dimi,ssioni
o da altra C3Jusa di forza maggiore. Io cre~
do che, se si è d'aocordo S'li tali concetti, 111
definizione precisa e tecnka si potrebbe fare
in sede di coor,dinamento.

P R E ,s I D .E N T E. No. onorevole Mi~
nistro. È preferibJle che lei formuli l'emen-
damento per iscritto.

1MO ,R.o, Ministro della pubblica istru~
zione. L'emendamento è questo:

Sostituire l'ultimo com'ma dell'articolo 12
con i seguenti:

« Restano in vigore le norme di cui all'al'~
ticolo 1, lettera a), e aJ1',artico'10 5, primI)
comma, della leg,ge 2,6 marzo 19153, n. 188,
I candidati che hanno presentato nei termi~
ni, per la sessione medesima, domanda per
l'ammissione aglI esami per più discipEne,
sono tenuti ad .indl'care, in relazione aJll'ar~
ticolo 1, ultimo comma, deUa presente legge,
per quale disciplina intendono sia mante~
nuta fm~ma la domanda.

« Resta ferma altresì, per la sessione del-
l'anno 19158, la compos'izione delle Commis~
sioni giudicatrilci già fi'ssata con decreto de1
Minilstro deUa pubblka irstvuzione del 20 ot~
tobre 19'58, pubblicato nella Gazzetta Uffi~
ciale n. 262, deJ 29 ottobre 19\58, fatte salve
le modifiche che si rendano necessarie a se~
guito di dimissioni e per cause di forza
magglOre ».

li' O R. T U N A T I. Domando di parlare.

P R E:SiI D E N T E. Ne ha facoltà.

F .oiR T U N A TII. Io proporrei, in mo~
do che non sorgano dubbi, che prima degli
arUcoli 11 e 12 si inserisse il titolo «N orme
tDansitorie ».

PR E SID E N 'r E. Invito la Commi!s~
Slone aid esprimere 11suo avviso sugli emen~
damenti in esame.

Z O L I. La Cammissione è favorevolle.

,PRESI!DENTE. Metto ai voti Ja
proposta presentata dal senatore FortunatI
dl premettere agli arbcolI 11 e 12 l'lJ1titola~
zione: «Norme transitorie ». CIll l'approva
è pregato di alzarsi.

(È approvata).

,Metto ai voti i primi due commi dell'ar~
tico'lo 112.Ohi li approva è pregato di alzami.

(Sono approvati).

Si dia lettura dell' emendamento sostitu~
tivo dell'ultimo comma del'l'articolo 12, pro
pasto dall'onorevole Ministro.

R U :s IS.o, Segretario:

Sostituire l'ultimo cornm,a dell' at,ticolo 12
con i seguenti:

« Restano in vigore le norme di cui alrar~
ticolo 1, lettera a) e all'articolo 5, primo com~
ma, della legge 26 marzo 1953, n. 188. I can~
dldati che hanno presentato nei termini, per
la siessione medesi!ma, <domanda per l'ammiiS~
sione tagli es<:<miper più discIpline, sono te~
nnti ad indicare, in relazione all'articolo 1,
ultimo comma, della presente legge, per qua~
le dIsciplina intendono sia mantenuta fer-
ma la domanda.

« Resta ferma altresì, per la sessione del~

l'anno 1958, la C'orrwosi,ziO'ne delle CommlS~
sionigiudicahid g,lD.,fissa,ta 'con decreto del
Mmist~o della piubblka istruzione del 20
O'ttobre 1958, pubblicato nella Gazzetta Uf~
f1:ciale n. 262, del 29 ottobre 1958, fatte
salve ,le modilfiche <che si r.endano nec,essarie
a 'seguito ,di dirni,ssioni a Iper causa di f'orza
magglore ».
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P R E [SI D E N T E. Metto ai voti que~
sto emendamento. Ohi l'approVla è pregato
di alzax;si.

(EI approvato).

iMetto ai voti l'artkolo 1,2 nel suo com~
plas'so. !Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(EI approvato).

Pa8siamo alla votazione del disegno di
leg1ge nel suo complesso.

A L BERT I. Domando di parlare per
dkhiara;?Jione di voto.

P R ,E iSI D E N T E. Ne ha facoltà.

A LB ,E R T L Dkihiaro a nome del Grup~
po del Partito sociahsta italiano che noi vo~
teremo a favore del disegno di legge, che
consideriamo del tutto in attuazione del
principio del numero aperto da noi soste~
nuto in Commi'ssione, princilpio consono alla
difesa in senso democmtico, equitativo ed
egua.Jitario specialmente degli studiosi più
isolati, meno aderenti alle s,cuole per così
dire, e di quelli ohe una volta si chiamavano
autodidatti (,oe ne sono anche nel campo
universitario). Di,chiaro altresì il mio voto
f,avorevole motivato dal fatto che nelle nor~
me transitorie è recepita, nella sostanza e
in linea di coerenza, la proposta di leg1ge
che porta il mio nome.

,p R ,E :s II J) E N T ,E. Metto ai vot.i i,l di~
segno di leg,ge nel suo complesso. Chi l'ap~

prova è pregato di alzaI'!si.

(EI approvato).

Per lo svolgimento di un'inter,pelIanza

M A iR Il O T T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

,MA R 'IO T T II. Signor Presidente, io ho

presentato, con carattere di urgenza, una

inteI'!pellanza (97), al Ministro della pub-
blica istruzione, per l'iistituzione della clas-
se media a Greve in Ohianti, che è un grosso
paese densamente popolato. Le sarei gmto,
onorevo'le Ministro, se e1la volesse ri8pon~
dermi con cortese sollecitudine.

1MOIR O, Ministro della pubblica istru~

zione. Le assicuro ohe risponderò il più pre~

sto pos8iJbHe.

Annunzio di intei'pellanze

,P RES I D E N T E. Sii dia lettura del1a

inteI1pellanza pervenuta alla Presidenza.

,R US iSO, Segretario:

Al Miln'ÌiSitrodella pubblica istruzione, per
conoscere se ilntellld:a o meno disporre La
istituz,ione deUa scuolla media ,in locailirtà
Greve in Chilanti (Firenze): stOrse in detto
grosso paese, per iniziativa delle ,autorità co~
munali 'e dei dttadini, l'Istituto privato « Gia~
coma LeOlparid:i:» per il clui mantenimento
:i genitori degli ,alunnic:hel0 frequentano
si sono da tempo tassati per la retta, oseil~
~ant€l da 3 la 5 mila lire mensUi, oilrtr~il COill~
tributo del comune di Grev'e;

che detta località dista 30 ehilomet:d da
Fi1renze e 40 da Siena pier cui ,si rende im~
poss,ibile, dal p.unto di vista 'economico e Ciau~
telativo, far frequentare a mgazz.i di 10~12
anni le \Scuole medie esÌ'stenti in dette città;
che l'istituzione delLa scuoLa medi,a (3 da,g~
si), sii Irende necess,alrila irn Grev,e die[ Chian~
ti pier la nÙ'tevole dimensione del Comune, l,a
fOI'ite densità della ipÙ'pÙ'llaziorne/€![per l'aspi~
razione legittima da parte degli ,abitanti di
avvici'11are i 10'1'0,figli lana ,cultum n,aziÙ'na}e
e creare le condizioni per la formazione di
una classe dirig1€llllte cap.a.oe di imp,rimere
magg1ior ,sviluppoeoolIlomico e cultumle in
un centro iilllPolrtallite quale è Greve in
Chianti (97).

MARIOTTI
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Annunzio di interrogazioni

iP RE IS,liD E N T ,E. Si dia lettura delle
mterrogazioni pervenute alla Presi,denza.

,R US SO, Segretario:

Ai Ministri dell'i'ildustria e del commer~
do del lavoro e deHa p~evidenz,a s,odale, per
sapere se non ritengano di intervenire nei
confronti della società Montecatini che i'il
provincia di Pescara nel gilfo di pochi mesi
h:a aJttua,to o sta oerclando di ,attualre mas~
sieci licenziamenti dai suoi stabilimenti di '
Buslsi, di Piano d'Orta e di Bolognano.

Gli interroganti rilevano come in stridente
contrasto con g:li impegni di Governo sulla
industrializzazione del Mezzogiorno e della
mozione, approvata il 28 marzo 1958 dalla
Camera dei deputati, in provincia di Pescara
e i'il Abruzzo gli unici fatti nlUovi sono d,a
tempo costituiti da licenziamenti di maestlran~
ze dovuti a riduzione di perlsonale nelle po~
che industrie esistenti le daUa grave crisi che
colpi,sce le piccole e medie industrie (230).

CHIOLA, MILILLO

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se intenda o meno proporDe prov~
vedimenti legislativi per i numelrosi inse~
gnalJ1ti di ruoJo ordinario e dei ruoli specialI
transitori delle scuole medie infle'riori (Ruo~
lo B) in :possesso di ,abilitazione conse.guita
con regolari esami a cattedre di scuole me~
die superiori (Ruolo A).

Detti provvedimenti di iniziativa govlelfna~
tiva dovranno stabilire il passaggio degli in~
segnanti in Iqueistione nei ruolJi organici delle
cattedre di scuola media superiore per le
quaE e,sls,iS:011'Oprovvisti di una regoLare labi~
litazioneconseguita per esami.

Ciò per colmare lo ,svantaggio in cui si
h'ovano i deth prof.essori nei cronfronti di
quei col1egrui che in base all'abHitaz,ione con
sei de,cimi o della futum abilitazilOne didat-

tka s,a,nanno tnRsferiti nei ruoli ondi:nari
per queHe cattedre di ,slCiuoIe med'ie supe~
l'Ir,orli che attualmente ricoprono quali inse~
g1llanti de,i l'Iuoli speciaE tmns,itori (480).

MASCIALE, MARIOTTI, MACAGGI,

CALEFFI

Ai Miniilstri del lavOrro e della previden~

z'a slOciale, deiUa sanità e de:H'agrkoltura
e delLe foreste, per Sta.pere se non si'ano
a ,c,onOSl0enz:ache gli Origani cle[ medici del~
le p:rovdntCle di VelJ1ezia, Tl'Ievi,so, Padova,
Udine, hanno di,s:dettato le Convenzioni s;ti~
pulate con le Mutue wltiv,atori diretti, per
inademp'ienze ammini,sit:J~atiV1e di queste uI~
time. Tali Mutue non >cor,rl,sposero regolar~
mente ai medkd le prestazlioni effettuate,
tal(jhè la persilstente ffimos,ità ha determi~

nato la disdetta delle Gonvenz>ioTI.i.
Casi di moroslità dene Mutue si veri(fJ,c,ano

an'che verso gli Ospedali.
Poich!è i mutuati prugano r8tgohrmente il

ccmtl'libutlO, l',interrogante d omam da, di cono~
sce,l'Ie per quali raJg:ioni le Mutue SIano in
stato di morosità tanto .pemsistente e gl'lave
da determinaI1e il rifiuto del rinnovo delle
Convenzioni da .part,e degli Ord:ini dei me~
dici ed H pericolo della sospensione dell'as-
sistenza.

L'iinterrog;ante chiede altresì di conos'Cere
quali interventi il Governo in tende dis,por~
re per c,ostringere le Mutue laHa regolare
osservanza dei loro obblighi (481).

GIANQUINTO

Al M'l,nis,tra del tesoro. per con08'cere se
è stata defi,nita, o a che punto è, la pratic.1
dd pens'ione di gue:rra di bns,co Leonardo,
nat,o in San Severo (Foggia) il 12 aprile
1912 (482).

IMPERIALE

O~dine del giorno

per la seduta di mercoledì 10 dicembre 1958

,p ,R E S I D E N T E. l'l Senato tornerà a

riunirsi in seduta pubblka domani, merco~
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ledì 10 dicembre, a:ìle ore 17, con il se~

guente OI1dine del giorno:

L I,n;t!elrrogazioilli.

II. Svolgimento delle interpellanze:

,PASQUALIICCHIO (,DE LEONARDIS, GRAME~

GNA). ~ Al Ministro dei lmvori pubblici.
Per essere informati deLle reali cOindl~

zioDJi in cui sii trova l',acquedotto puglÌiE;se,
Le:oui erogazioni di acqua ~isultano sem~
pre più insufficienti a soddisfare le :neces~
.sità di acqua potabile 'delle pOipolazioni pu~
,gUesi e l'uca:ne, servibe dal detto 8!cque~
dotto.

Parbicolarmeni1e deficienti il"isultano Cluel~
le erog1azioni :nelle zone :sub-4aIPP'enniniche
e ,g,a,rganhilie, dave qualsi tutti i Comuni
S'OI110ancora privi di impianto deJl'acque~
dotto stesso; flra essi ve ne: sono alcuni in
cui manca ,addinittura qualsi,asi approv~
vigionamento :idrico.

Convelgni e riunioni di amministratori
,comunali e pJ:1ov'Ìindali da anni vanno :in~
di:candQ le soluz,ioni d.i carat,tere IUJrgente,
i,rud:iISlpe:nslabili per porre, rliparo 'a tale

Igrave situazione di aipp'rovlVilgionamen10
:idl~ico; H 14 ,}uglio 1958 una nuo'Vla 'ri'unio~
ne ha avuto luogo a San Severo, per tor-
nare !'ad :indicla.re nelle fonti del Biferno
un:a deUe sorgenti che può contlfibuire a
daJ:1e lamacqUletdot,to puglies,e le acque in~
di:spenls,abili ,ai bÌisogni delle popolaz'ioni
indiea te.

Sii chiede al Go'Verno di intervelnire per
,aocogliere le insistenti richies;i1e di una IPO~
polazione di ol,tr:e 3.600.000 abitanti, dle,
avendo og,gi una disiponibiHtà limi,tatissli~
ma di acqUla IpO'tahile, guarda con plr'eoccu~
pazione alle condizioni in clui, dato il gra~
duale peg1gior:amento della situazlio[JJe, ver~
rà a trov,arsi ,entra un non lo.nt,a!no do~
mani (413).

GATTO (MARIOTTI, FENOALTEA, MARAZ~

ZITA, JODICE, MASCIALE). ~ Al Mmistro
dell'interno. ~ Per conoscere se ritengJil

legittimo e regolare il comport,ame:nto di
un funzionari'O di pubblica sicurezza il
qua-Ie, ascoltando dall'elst8ll'uo quanto det~

to durante un co:nvewno di eatego:rlia di
produttori tenuta in loeale ,chiuso e non
gr:a-dendo critiche eSiPr8lSlseaU'oipera:ta del
funz.i,ona:rio :ste.s:soe del1a !pubbIioa sicUl'ez~
zra, irrompe nella s:alasoavalcando una :fi~
nestra, seguìto da arlcuni ,agenti, ingilunge
all' oratore (un parl,amenta~e) di muta.re LI
c<;>ntenuto dieJ1'int€lrvento, ,gli .stmprpa IiI
microrfono di maUl(), dichi'alra chihlS'o il...
comiz,io (!) ordina ICOinsquilli di tromba
una carica :all'interna del loeaIe, fa basto,..
nare i presenti Inon tenendo oonto che ag~
getta di 1JaweVlioJenz,a,sona prroprioi plÌù
lontani dalle IPorte d'usdta e, avvenuta nan
senza oonlseguenzra fisiche l',esodo totale del
!pubblico., si permette arrog1antemente di
,ill1igiungl8irea due parlamentari d,i uscire
daUa s:ala.

I fatti, ben mOltia,I M~ni:stro, sono la:vve~
nub la IMarslala il17 agosto 1958 (48).

MARCHISIO. ~ Al Min~stro d,ell'internc.
~~ Per co.nosceI1ese labbia dato mai prarti~
colari i.s,truzioni ai Prefetti al :fine d.i vie~
bre 'ai signori Sindalc:i de,i Comumi qUial~
si:asi interesslamento 'Od azione vOlUial
,fine di tentare e trov,aI1e :soluz,ioni, coi plro~
p:d buoni uffici presso le palrti, per verten~

ze sindaoa1i o s:ituazioni iparti cola l'i del
mondo dellavom che lSiano. a giudizio dei
Sinda.ci s,te:sls,i,gravide 'di d:annose conse~
guenz,e per la vita deJ Iprop'rio Comune.

Qua,nto s'Opra chiede in QlUlalnto:

a) risulta ,che in occasione della recen~
te ver:tenza s:inda,c!'a,1eper la st,ipuI,a del :nuo~
vocontratto monda del 11iso, i!,signor Sin~
dareo di Sali V8II"C'€llese, preoccu:pato giu~
.s.tamente per i gr1av:i danni che derrivlano
aU'economia delrPl"olprio Comune dal 'pro~
Jungarsi della vertenza, ,aveva lodevalmen~
te pl'eso l',inizi,a.tiv.e di convacalre presso
il proprio ufficio i dakoYli di lavora ed i
r<lippresentanti dei il:avQ.]~atOll'ilocla1i al lfine
di tenta/re 'Una t()ompasiziane, anche rprov~
visoria, nell',ambito dell Comune. La Ipre~
fe:ttuIia di Vrercelli, v,enuta la conoscenza
della cosa, ha immedi:atame,n:te Iprovveduto
la vietare l'dnco:ntro diffid:ando il Sindaco
dal. voJer .comunque ancorraintere'ssrarsi
della questione;



Senato della1 Repubblica III Lf31{Jisla.tUrà

73" SEDUTA

~~ 3,345 ~

3 DICEMBRE 1958ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

b) ,al1orchèalla ditta Mag11iola di San~
thià si profilò un 1ioenz,iamenio di un een~
tiiuaio di dipendenti, il Sindaco del COJlliU~
n1eg1i ustamentea1lairmato per le gl'!avis~
simeconsegiUenz,eche t,aIe ,licenziia:mento
avrebbe avuto ISU tutto l'andamento della
vita cittad'ina, invitò presso il prorp,rio uf~
fido i pa.l,l,amentari (di ogni par:tito) del
circondario, i l'IalPipreslentantJi provinciali
dei Isi'udaoi ilnteress.ati (di ogmicOlrrente),
i membI~i dell,a Commislsione >ÌnteI'na. 8co~
po deIla riunione era ovviamente quello
di a,ccertare tutbigIi aspetti deU,a g.mve
questione demandando, se dill .c,aso, ai \plar~

lamentlari present,i i p!asls,inecessari in ùp~
portuna sede. La. prefettur,a di VeJ.1celli,
pur lelssendo a COIlOScenza che .tra gli invi~
tati ,c'emano dei parlamentari, vietò al Sin~
daco dli ricever:e gh interv.enutli in un qual~
si,asi looale del P.a}azzo Gomoolale.

'L'intel1pel:Iante chiede di >conos,c.ere il
rpenS,iel110.deI Mirriis,tro in melrito ali cas'i
,segmalati re se non ritenga (non poten~
diosiper J1Jul1ainvoca.re nelca&o a1cun m,o~
tivo di ol.1dine puibblico) di dover o.p~rQlr~
tunramente p'reiGilSlalveai Prerfe:tti i limi ti
del 1011'0piOtere di'slcrez'Ìonale, non ers's'ell~
do, iu'te:rventi e provv1e:dimerrti del gene're,
.cansani aH'a;ttua:le ordinamento (,50).

DE LEONARDIS (iPAPALIA, MASCIALE,

:GRAMEGNA). ~ Al Ministro dell'iThterno.

~~P'er s,ape re s'e ,è a conosoenza. de,l fatto

che a Ha,ri, Te:cente!mente,p.er motivi e,vi~

delltemente iueonsisteinti, venne vietatiO

un ,comizlio org1'aniilzza,to dalla FedreI'lbYia.c~

ciantia ,coronamento di un c,ido di mani ~

f,estlazioni indette ,per diseutere proiblemi
della terra e sollerdta:rie la promulgaz.ione
di un decreto ,per l',impowiibile di mano
,cl'opel'la.

Iin iQJUel1agiornata, pic,cole ra.piplrerSlen~
t,anz,e de,i ,lavoratori venute dalla P:rO'Vin~

cia per avvicinare e informare le oom:pe~
tentli Autorità, vennero ea,r:icate e dis'P'eT~
se dwl1a Po1izia cthe operò anche deli fermi.

,Impossirbile riuscì, in quella .s:te:ss!agi'OT'.
nata., alla Segreteri,adel1a Oamera derl la~
vo.ro farSii .riceve:r'eda'l Prefetto che ~ pUT

ess:endo in sede ~ non credè di dover
aSlcolt:a.re daJ1a vivla voce degli interessati
le raig,ioni per le qUalE si :rit'enev>a oppor~
bunG, .anzli ul'Igente, l'inbervernto 'govern:a~
tivo.

Di cont,ro, il giorno suclc.els:s'ivo, 10 s:tes~
so QuestOlre, non piÙ p'lIeoccupato da mo~
tivi di ordine pulbblico, 'COllls'entiva agli
agl'a:ri diirovesclÌarre sul1a città mediante
t.oI1pedoni ,numetr1OSe,sGhieredi J,oro s<os.te~
nitoDi, i ,qualE non 8010 manirfesta~ono 'Ì11
pu!bhUco comizio oC'ontr>oil decr.eto d'im~
ponihile di} mano >cl'OIpera, ma ,addirittu:ra
sfilar,onoin cO'I1t.eo a eeileibrazione forse
della ottenruta mor'ti!fioalzione degli 8vver~
88Jr1.

A que'stro ,punto chiedono s!e Dientmno
neH'inrdiriz!zo dato ai Quesltori da,Il' attuale
Governo, i s:isibemi diilsoriminatori adottati
a Ba:ri.

Tn ea'so cmltrario erlÌ>edono di conoscere
quaE provvedimenti il Ministro inbenda
adottare contriOcolOiro che aribi1:mariamen~
te limita,no la .1ihertà dei cittadini, vio~
lano la Goshtuzione e determinano la più
profonda slfiducia v'ersoOT'gani chia:mabi
non a consumare arbìtlri, ma ad ap;p1icare
'lelelggi (53).

La seduta è tolta (ore 21,hO).

Dott. Ar,BEl:'IO ALBEBTJ

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




